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Accoglienza che hanno 
ricevuta dal Pubblico rispet- 
tabile i miei scritti , mi ha 
dato coraggio a proseguirne 
la pubblicazione . Questi due 
Tomi contengono un Viaggio 
da me fatto da Qostantinopoli 
Per ? Ifola di Cizico , per Brus. 
sa, e Nicéa. 

Lo stile epistolare è vera- 
mente il più adattato per dare 
Un sincero ragguaglio delle pro- 
prie osservazioni , ed è anche il 
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più comodo per chi non vuol 
far pompa di troppa erudizio* 
ne, la quale alcune volte sner- 
va più, di quello che dia for- 
za alle Relazioni specialmente 
Odeporiche, nelle quali la sem- 
plice verità deve sempre trion- 
fare . 

Le lettere finora da me 
pubblicate sono scritte a diversi 
"Uomini dotti che mi hanno ac- 
cordata la loro amicizia ; la 
maggior parte però di esse so- 
no state indirizzate in tempi db 
versi a persona a me carissima 
non tanto per particolare affet. 
to, e per consanguinità, quanto 
ancora perchè come Viaggia* 
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tore Orientale egli pure, pote- 
vano altresì trovare in esso un 
critico giusto, e discreto. 

Il primo riflesso pertanto 
che mi ha dato animo alla pub- 
blicazione di questo Viaggio , 
mi ha fatto risolvere adesso a 
metterne sotto il torchio anco- 
ra un altro. 

Tali Opere saranno stam- 
pate separatamente, ed anche 
in sesto diverso, avendo avuto 
così di mira che ognuno si ap- 
profitti di quelli scritti che più 
gradisce senza obbligare alcuno 
dirò così, a prendere tutti i libri, 
come se questi facessero una 
serie continuata delle mie Ope^ 
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re a guisa d’ Associazione, com- 
pensi Tipografici che hanno 
perso assai del loro antico cre- 
dito . 




LET- 
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LETTERA L 

, Pera di Coftantinopoli 

io. Maggio 1779. 

» 

Carissimo 

E Ccomi in pronta mossa per il già 
annunziatovi Viaggio di Brussa, 
Città celebre della Bitinia, per fare 
il quale ho- dovuto lasciare il cap- 
pello, e prendere il turbante, e così 
uniformarmi al vestito Orientale, del 

3 naie ho pensato qui darvene una 
escrizione juxta transatta . 

E’ vero che con altre mie par- 
ticolari vi aveva significato, che avrei 
fatto un tal curiosa viaggio con il Si- 
gnor Gobbi s medico del Gran-Signo- 
re, ma mediante alcuni suoi affari non 
ebbe più luogo . Bensì la compagnia è 
stata più allegra, poiché il Sig .' Conte 
Li Ludolf , Inviato straordinario di 
S. M. Siciliana a quefta Corte Otto- 
A maa- 
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manna, ha avuta la compiacenza di far 
racco accompagnare i suoi due Figli 
cioè i Sigg. Conti Cojìantino , e Cor * 

10 nell’ occasione, che il Signor Cava- 
lier De Saint P riest , fratello del Si- 
gnor Ambasciatore di Francia, si era 
determinato di fare un tal viaggio, 
c di partire con il Signor Auzet , ne- 
goziante francese stabilito in Brussa, 

Prima poi della nostra partenza 

11 Signor Cavalier Roberto Ainslie , 
Ambasciatore Britannico ci volle favo- 
rire con un lauto pranzo , con la 
condizione che ci dovessimo andare 
vestiti all’orientale, e ciò fu il di 
andante, ove diversi Signori Ministri 
intervennero con varj viaggiatori che 
partir dovevano per altre parti. 

Come io era vestito in quel 
giorno, eccomi che in poche parole 
passo a farvene la di sopra promessa 
descrizione. 

Principia P uomo allorché si ve- 
ste dal mettersi la camicia ( Gom- 
lèk ) le quali son latte di gaza , o di 
seta, o di cotone , oppure altre sono 
di lino, e limili , e a sacco, semplw 
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è, senza bottoni, nè occhielli, nè go- 
letto, ma con larghe, e rotonde mani- 
che fenz’ altro in cima. Io mi soa 
servito delle mie, ed ho lasciate que- 
ste di seta al Turco nazionale, che 
non sò biasimare per vedervi una 
cosa semplice , e adattata, alla ma- 
niera del suo vestire. 

Dopo si passa ad un gran 
pajo di mutande bianche ( Dizlik ) 
sopra le quali si mette un pajo di 
lunghe brachesse, che le mie essen- 
do di panno turchino ( Saalvàr) si 
chiamano,, e le quali si attaccano, 
alla vita con una lunga fascia (Uzcùr) 
non; essendovi più impazzamento nè 
di bottoni , nè di occhielli nè di cintu- 
rini,, e fibbie, cose tutte che servono 
ad impedire la circolazione del sangue 
per le giunture, come noi altri Euro- 
pei siamo- accostumati a. impensata- 
mente praticare.. 

Vogliamo nel taglio dei noftri 
abiti troppa economia ; quella non si 
trova negli abiti orientali. Contut- 
tociò non saprei decidere chi di que- 
tti due ritrovi maggior economia , 
A z 




mentre l’Orientale, che porta sempre 
calzoni, o brachesse che dir vogliamo, 
di una istessa materia, e colore, ve- 
do che non è obbligato a farsene 
tante paja , e a tener quell’ assor- 
timento che necessario sarebbe per 
uniformarsi al restante del vestia- 
rio , come un Europeo , eh’ è te- 
nuto per ragione di mode, e usan- 
ze a farsi una quantità di stretti, e 
miserabili calzoni che fanno ar- 
rossire il bel sesso, il che non se- 
gue nella maniera musulmanna. 

Le calze di seta, e le sottocalze 
non più si conoscono, e sono ban- 
dite dalla mia gamba . Quelle han- 
no dovuto dar luogo a surrogare 
due grossi peduli di lana a stivalet- 
to ( Scioràp ) i quali mi calzano un 
terzo della gamba, rimanendo il re- 
cante nudo, e parte ricoperto dal 
Scialvàr . 

Sta poi nell’arbitrio dell’uomo 
il lasciarli, e camminare senza una 
tal parte di vestiario , riguardo a quell’ 
abito che io stesso mi era scelto 
per fare un tal viaggio; mentre par- 
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landofi della varia maniera di vestire 
di questi popoli, una tal mia descri- 
zione sarebbe molto diversa dal già 
detto, e di sopra descritto. 

Le fibbie, e le legacce non so- 
no più necessarie, per il che mi ve- 
drò libero da tanti intorpimenti , e 
rinformicolamenti che doveva foffri- 
re, e si soffre da chi vuole andar® 
attillato, per fare comesi suol dire, 
la bella gamba, e la puntina del 
piè affilata. 

Un pajo di Pabbucce rosse ( To- 
stai') con i quartieri di dietro alzati, 
che hanno la figura di puerile navi- 
cello , calzano i miei piedi , ritrovando 
nelle medesime spazio badante da 
non sentire più incomodo, nè dolore.- 

Il Corpetto poi, o sottoveste 
( Anterì ) è una specie di Tonica^ 
die arriva fino sotto la polpa delle 
gambe con ricuoprire la maggior 
parte delle brachesse. 

s ' 11 medefimo è aperto per da- 
vanti, e si abbottona alquanto tra-ì 
éversalmente avendo soltanto al go- 
letto- del collo tre bottoncini con 
A 3 
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altri sotto la vita , senza altri oc- 
chielli , ma con laccetti in quella vece; 

Non effendovi altra maniera di 
tenere abbottonata una tal velie, vi 
dirò che nel principio uno s’infasti- 
disce, mediante la grettezza, e pic- 
colezza di tali cose, intendendo par- 
lare dell’ abbottonamento delle mani- 
die, che è un poco nojoso. 

Una tal Tonica, o sia l 'Alba 
degli antichi, eh’ è fatta per lo più 
di Dimìt , o Limito , o sia di seta 
c cotone a righe, o a striscie, si tie- 
ne ferma con una lunga fascia , o 
cintura (Cusciàk') che si serra a mez- 
za vita» 

Sopra questa vi bisogna un’ altra 
velie detta ( Giubbè) eh’ è una secon- 
da Tonica, semplice, aperta, c sciol- 
ta, ma con mezze maniche. 

In seguito si veste uno della 
terza Tonica, o sia il Pallium degli 
antichi, detto Binisce , che infilzato 
in ambedue le mani, scende fino a 
terra, ricoprendo tutta la persona. 

Per la pioggia .poi vi è un 
( Jagbmtrlùk ) aa cui la nostra, vo- 
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Ce Giamberlucco, che c un Ferrajolò 
che poco differisce dal detto Bini - 
tre, se non nella qualità del panno, 
che è piu grosso , e che dai Signori 
della Corte, e da altri suol* essere 
usato di buon panno di scarlatto; vi 
è anche per ripararsi la testa dalla 
pioggia il Basclìk) o sia Cappuccione. 

Non ho più di bisogno nò di 
Calamistro re, nè di T<?nsore,Se vo- 
glio divenir Hagì, nè più di tanta 
pomati, ciprio , ed altro, nè di per- 
dere inutilmente tanto tempo per 
acconciare la mia chioma » 

Un gran berettto rosso Fest 
dettò ( manifattura di gran consumo , 
c proveniente dalla Barberia) ricuo- 
pre la mia debole cellulare, e crinie- 
ra , intorno al quale bisogna girare a 
più orli un o sia gran fascia fat- 
ta di filaticcio, e seta nera con mesco- 
lanza di varj colori, e con diversi 
ciondoli nelle cocche , il quale mi 
•erve di fisso cappello Con il van- 
taggio di non dovere fare tanti Cba - 
peau bas , contro le tegole di Monsi- 
gnor della Casa. \ 


« 

Sarebbero state necessarie delle 
Pellicce, ma la stagione calda , c poi 
quella fredda della mia borsa sono 
state due ottime ragioni per non es- 
sermi determinato a ciò. Bensì per 
il viaggio è necessario avere altri 
Sci ài per cuoprirsi la testa, e per ri- 
pararsi dalla pioggia, mentre parreb- 
bamo redicoli «e portassimo delli 
ombrelli (a). 

, - - - ■ • - - - ■ ■ 

(a) , Ritornato in Coflantinopoli, 
a e spasseggiando 'lungo il Canale ho 
, veduto per la prima volta alcuni Si- 
, gnori Turchi avere dei Parateli alla 
, franca. Basta che l’abbiano principia- 
, to alcuni per farlo praticare da tutti 
p gli altri; e quello farà sì che un ta- 
, le articolo sarà di molto utile per gli 
, Europei nello smercio di tali cose , 
, che prima non potevano servire a nes- 
, suno uso. Ciò ebbe effetto per poco 
, tempo; ma sono stati in seguito proibiti 
, per ordine del G. S. Onde il Turco 
, per ripararsi dai raggi solari , adopra 
, una specie di ventaglio, che lo adatta 
, e lo tiene legato sopra il suo Turban- 
, te, orizzontalmente posto, che Scimtii » 
, vien chiamato . • 
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Per il viaggio poi, e per pote- 
re montare a cavallo, ho presi degli 
stivali gialli (Cizmè ) che sono larghi, 
e comodi a metterli , e a levarseli 
senza alcuna difficoltà, ma sono di 
poca durata, non ostante che vi sia- 
no adattati due piccoli ferri , non 
dirò da mulo, nò da cavallo, ma co- 
me quelli che adattano i nostri Cac- 
ciatori alle loro scarpe grosse da 
caccia . 

Onde ecco quanto ho dovuto 
fare per trasformarmi , e per amalga- 
marmi in parte agli usi di questi po- 
poli , che secondo la descrizione fat- 
tavi voi mi ravviserete per un vero 
Misirliy o sia Cairino, molto con- 
tribuendovi la mia faccia brunotta. 


Variata placcnt dicevano i La- 
tini . E’ la prima volta che così mi 
sono mascherato , e niente posso dir- 
vi della comodità di un tal vestito. 


riguardo solamente a percorrere le 
Campagne nelle mie ricerche, e corse 
botaniche, che mi son proposto di fa- 
re. Ciò lo vedremo nell 1 atto. In- 


tanto domattina speriamo di par- 


è 
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tire per Cizic9 t sopra una Tartana 
francese, se il vento ce lo permette; 
lo sentirete da altre mie , nel tempo 
che per sempre sono ec. 
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LETTERA IL 

Artakkì 12. di Marzio 
177 9 * 


"flPL tempo essendo stato favorevo- 
JL le ci mettemmo tutti la mattina 
(11. detto ) all' ordine per trovarli 
pronti per la nostra partenza , che 
fu dopo pranzo , unendosi con noi 
altri Mr. Russe! y Francese, nuovo Vi- 
ce-Console ai Dardanelli , il quale 
andava a prender possesso del suo 
Consolato francese. 

Dopo le ore 3. pomeridiane 
adunque scendemmo in Calata, e là 
pigliammo Mr. Auzet , per andare ad 
imbarcarsi alla Scala Franca, entrando 
in battelli turchi per raggiungere la 
Tartana francese, che aveva fatto 
vela fino della mattina, aspettandoci 
alle Sette Torri ( Jedt-Kulè ) ove era 
andata per fare il suo Lesi t o Za- 
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vorrà, come luogo più comodo’, e 
meno dispendioso. 

Arrivati dopo un’ora, e mezzo, 
restammo sorpresi come alcuni Kaik- 
gì, o Battellieri Turchi ci avevano 
derubate alcune cose, che le ritrovam- 
mo con visitar bene i loro Battelli. 

La prevenzione quasi sempre fa 
ingannare l’uomo. Generalmente, si 
dice che i Kaik-gì T urchi sono fida- 
ti, potendo ritrovare qualunque cosa 
benché minima , che uno per acciden- 
te avesse lasciato nei loro Kaìk ; ma 
veddi che ogni regola patisce la sua 
eccezione. 

Verso le ore 6. della sera sar- 
pammo l’ancora facendo vela con 
vento fresco di Tramontana con >/♦ 
a Levante, andando con la maeltra 
imbrogliata a motivo di non ritro- 
varsi nell’ oscuro della notte fra gli 
scogli d’intorno Cizico, e Marmora. 

Nel tempo poi che la Ciurma 
si metteva all’ ordine per sarpare 
l’ ancora , io godeva dei varj colpi di 
occhio del Bosforo Tracio , e delle 
.vicine Città, c Villaggi, che gli fanno 
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ornamento, è corona; ma che in so- 
stanza sono tali luoghi come tanti 
pomi di Sodama, belli all’occhio, e 
all’apparenza, e guasti al di dentro. 
Tali sono tutte le Città, e i Villag- 
gi Turchi. 

Non si può negare che il gran- 
de Islambìil (a) resti in una bella, e 
vaga situazione , e che più vaga gli 
rendano la vista le adiacenti Città, e 
Campagne , ma dentro il forestiere 
trova molto diversa la cosa ; e cosi 
non altro ha da appagarsi che della 
semplice natura. 

Questa mattina poi ( i * detto ) 
alzati verso le ore cinque, ci ritro- 
vammo nelle vicinanze del Golfo di 
Pandurmà , che è l’antico Panormus , 
il qual Golfo va a finire nell’ Istmo di 
Cizico dalla parte di Levante, aven- 
do da destra l’antica Isola d 'Elapbone- 


( a ) , I Turchi hanno nelle loro 
, monete anche Kostanùnii vedendosi 
, conservato il nome di Costantinopoli, 
, ma con mia grande meraviglia non ve- 
, do conservato quello di Bizanzio nel- 
, le monete degli imperatori Greci. t 
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sus, detta anche Neuris y e Precotta 
aesus y che resta in faccia alla Peniso- 
la di Cizico , chiamata in oggi dai 
Turchi Mermer-Adasì y cioè 1 ’ Isola 
del Marmo , o M armar a y che Plinio 
la chiama Cyzicenum marmar per 
esservi diverse Cave di Marmo , co- 
me vi significai, quando che fu. 

Siccome poi in questa; naviga- 
zione passai vicino a detta Isola, che 
è montuosa, e lunga, e del circuito 
di óo miglia incirca , cosi ebbi luo- 
go di osservare la nudità delle fue 
montagne. 

Parte poi del terreno era se- 
mentato a grano , che per la grande 
aridità della stagione si vedeva in 
cattivo stato, c tanto da arrivare a 
perdere il Colono in quest' anno le. 
*uc fatiche. 

Vi sono diversi Villaggi greci, 
e Monasteri di Calojeri ; e con picco- 
li Legni si puoi dar fondo in più 
luoghi dell’Isola suddetta. 

L’ anno, poi 1119. Emanuel 
Comneno Imperatore di Costantino- 
poli gratificò Giovanni Comneno, 
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Avo di Giorgio Marmora della So- 
vranità delle Isole di Proconisso , che 
ora si chiama Marmora. Quella gra- 
zia fu in seguito ratificata 1* anno 
1224, in favore di Giorgio Mormo- 
ra suo nipote da Emanuel Corane- 
no Despota , e Duca della Moréa , 
che in considerazione dei gl andi, e se- 
gnalati servizj, che ne aveva ricevu- 
to, gli confermò lo stesso diritto di 
Sovranità, che aveva il suo predeces- 
sore, con un potere assoluto sopra 
la vita, c i beni dei suoi sudditi, con 
goderne esso, e i suoi discendenti 
successivamente , e ciò con la sola 
condizione d’ equipaggiare quattro 
navi a sue spese ogni volta che il 
bisogno lo richiedesse. 

Civico poi , che ci restava in vi- 
cinanza , l’osservai montuoso, an- 
dando le sue montagne tutte a schie- 
na; essendo in qua, ed in là rivesti- 
te di bassi quercioli, e di Erica av - 
borea Lin. 

Passando in seguito la sopra- 
detta Isola di Marmora, si trovano 
diverse piccole Isole, o Scogli, che 
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Plinio ne annovera nove^ chiaman- 
dole Opbiusa , Acantbus , Pboebe, 
Scope Io j, Por pbyr ione , Halone cum 
oppi do , Lelpbucia , Folydora , 
caion cum oppido , le quali ora «i 
chiamano in parte Avesià , Culaie 
Gaìdaro , Arablàr , e le quali tutte 
insieme pare che formino un bello, 
e vasto lago rotondo , nel mezzo del 
quale ci ritrovammo in calma ver- 
so le ore io. della mattina, avendo 
parsati diversi villaggi marittimi di 
Cizico che restano in faccia di Mar- 
mora , i quali si chiamano Porlo Pa - 
yo , Rodia per abbondante di meli 
granati ; Agonà , e Ar tubici , o sia 
l’antico Porto Artace al dir di Fil- 
mo, il quale guarda la Tracia, aven- 
dovi dato fondo verso le ore del- 
la sera , e dove si andò ad alloggiare 
in una Casa di un Arconte Greco, o 
sia presso uno dei Satrapi del luogo. 

Era appunto il Protomàju dei 
Greci, che glielo augurammo con il 
•a. Tg’xpeW , avendo al solito ritro- 
vato dei mazzetti di fiori campestri 
messi in varj angoli della Casa , c 

•pe^ 
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specialmente alle finestre e porte, 
per segno di allegrezza majumale* 

I fiori che osservai consisteva- 
no in Gelsomini gialli ( Jasminum 
fruticans ) in una specie di Lieto , 
in Crisantemi , in Buftalmi , e in 
Blattaria. 

Una tal costumanza pure si os- 
serva in Sicilia ed i ragazzi spar- 
gono dei fiori avanti la porta della 
Casa , ed il fiore particolare si è quel- 
lo di Crisantemo , che egualmente 
colgono alla campagna. 

Quanto sia stato celebrato dagli 
antichi un tal giorno consacrato a 
Majuma , a lungo ne tratta il cele- 
bre nostro Nestore Fiorentino Sig. 
Domenico Maria Manni nel suo 
Maggio, ed il Carmeli nella sua eru- 
dita opera degli usi, e coftumanze 
degli antichi. 

Riposati alquanto nell’ Arcon- 
tale abitazione, e fatta la solita Ce- 
rimonia orientale, del Dolce, Acqua, 
Caffè, e Pipa, nel qual mentre ven- 
ne Mchemet Agk Doganiere del 
luogo a farci una visita, dopo pen* 
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sammmo di uscire , e fare una pas- 
seggiata per la campagna che è vaga. 

Prima di tutto ci fu fatta osser- 
vare alla marma una Statua di marmo 
lunga braccia 4. fiorentine , la quale era 
stata fatta tirare fuori dalfacque del 
mare , ma che l’ hanno ridotta in cat- 
tivo stato , ed è opera di greco 
scarpello, 

La medesima rappresenta un Sa- 
tiro a gambe di becco, tenendo nel- 
la destra il return pastorale , e nella 
sinistra la Fistu/a agrestis, con un 
piccolo palliolo sopra la spalla destra, 
avendo la testa coronata di un ra- 
mo , e foglie di pino , come qual 
altro Silvano. 

Di là pigliammo per l’altra par- 
te della marina, cioè verso il golfo, 
andando ad osservare certi muri che 
restano a mezza costa di una Colli- 
netta, che forma una specie di pe- 
nisola a mare , luogo detto Aghio- 
Situo ni per esservi stata qualche Chie- 
sa, o Monastero greco dedicato 3 
detto Santo. 
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Sono queste mura piantate z 
mezza costa di detta Collina , costrut- 
te di grosse, e quadrate pietre della 
larghezza di braccia otto , scorgen- 
dovi una Porta, die condur dovea nel 
Castello, o Fortezza, che forse gl’Im- 
peratcri Greci , se non i Genovesi 
avevano principiato ad eseguire, ma 
che ne lasciarono l’ intrapresa , per 
quanto si può osservare. 

La distanza dal villaggio è di 
un miglio, nel qual tratto di cam- 
mino veddi molte piante curiose , e 
fra le tante 1’ Aspbodelus ramosus , 
yitex Agnus Castus , totcrium Spi • 
nosutn , Jasminum fruticans , P so- 
ralta bituminosa , Rbamnus Palili - 
rus , Lycium barbarum , Styrax 
offeinalis , che essendo in fiore in- 
balsarrava P aria,, e non sarei lon- 
tano dal credere , che gli antichi 
Cizicéni per comporre il loro celebre 
unguento lrinum , al dir di Plinio, 
non si fossero serviti del soave fiore di 
detta pianta, detto dai presenti gre- 
ci Irta, e più comunemente Stirale* 
kta , da cui il nome Styrax . 

B 2 


10 

Ritornato a casa mi messi a 
distribuire le mie piante , essendosi 
formato avanti di me un cerchio di 
greci , che vedendomi con tante erbe 
all’ intorno forse mi presero per il 
loro Dioscoride , che approfittando 
io di una tale occasione, e loro di 
simile curiosità, procurai d’ imparare 
i nomi volgari di piu piante , che se 
fosse stato vivo il vero Dioscoride, 
avrebbe sentito tuttavia conservati i 
nomi di Pappo , di IlaA/'apo , di 2t- 
Aw '0 t di IT/artp/r/ , di QXopa , di BA/'- 
T9, e di AÌ7ra.To , e di molti altri, 
che per brevità tralascio. 

Dopo le io. ore della sera il 
Signor Russe l prese congedo da tut- 
ta la compagnia , e si messe alla vel» 
per i Dardanelli . Sono ec. 
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LETTERA III. 

Artakkì 14. di Mag- 
gio 1779. 

J Er matttina ( 13. detto ) risolvem- 
mo di andare a vedere un Castel- 
lo che resta piantato sopra l' alto di 
una montagna distante dal villaggio 
due ore di cammino, luogo detto 
Muklià , che lo facemmo a piedi , 
per avere io campo di erborizzare , 
e gli altri di cacciare . 

Prima di tutto vennero alcuni 
Turchi del villaggio a farci una vi- 
sita , ed uno che era attaccato da bi- 
le, mi pregò a dargli qualche rime- 
dio, essendosi già sparsa la voce , 
che fra di noi vi potesse essere qual- 
che medico ; che per sbrigarlo , gli 
dissi che facesse uso di scottature 
di foglie di borragine. 

In generale i Turchi quando 
vedono dei Franchi, altro loro non 
B 3 
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sembra cbe fiano, se non o medici, o 
capitani, o mercanti; e cosi spesso, 
e reciprocamente vengono chiamati 
Hekìtn , Capudàn , e Basir {(iti. 

I Greci avevaio festa: ciò fu 
un 1 occasione per potere vedere la 
maniera di vestirsi delle donne, ed 
il loro sfarzo. Generalmente parlan- 
do, le Donne Ozicene sono belle, 
mantenendo nel volto loro quella 
grazia greca , tanto decantata ; so- 
no peraltro di taglio mediocre. 

II loro abbigliamento conserva a 
mio credere dell’ antico; una pianella, 
che calza un piede nudo; un pajo 
di Brachesse per lo più gialle, ed 
un Frustagno, oltre la camicia di ga- 
za , che mettono dentro le brachesse, 
ed una Ontura , ed una semplice 
Falla , con un velo bianco in testa, è 
il loro vestire. Dando con tal vestia- 
rio un certo non so die di attratti- 
vo, e tanto quanto da non sconso- 
lare i Demosteni , come la bella 
La'is. 

Ad un Cimitero che resta ver- 
so la marina, osservammo un basso- 
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rilievo in marmo, gettato e abban- 
donato per terra, rappresentante un 
.Agape, essendovi diverse figure as- 
sise sopra un Triclinio, ed in picco- 
la distanza un Cavallo tenuto da uno 
schiavo, o liberto, denotante la morte 
di qualche personaggio , essendovi 
sotto un’ Iscrizione greca , che non 
potetti leggere , per essere le lettere 
consumate dal tempo. 

11 nostro cammino fu per una 
larga pianura detta di M ukli à , tenu- 
ta a vigne, e per la quale scorre un 
Torrente, che ha origine dalle vici- 
ne montagne, detto pure Aluìdia- 
Potàmo , conducendoci in seguito 
sull’ alto di una montagna, sopra la 
quale si osserva un piccolo Fortino 
rovinato , e abitato ora da molti ser- 
penti, che mi sembrò opera turca, e 
fatta poco dopo che si resero pa- 
droni di un tal luogo. 

L' erborizazione poi di questa 
mattina fu molto curiosa, e varie fu- 
rono le piante che osservai ; quantità 
di Tamnus eretica , Ruscus aculea - 
tus-y Gcranium Ba tr cicloide s , Smi - 
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ìax aspera , Styrax officinalis abbon- 
dantissima; diverse specie di Spar - 
tìum , molto Hypericum Ascyron , 
Arum Dracunculus , Cornus mascu- 
la , Ligustrum vulgare , Rubus 
idaeus , Knautia propontica , Vinca 
pervinca , e tante altre , che troppo 
lungo sarebbe di annovcrarvele . 

Passando a darvi qualche noti- 
zia della Composizione delle monta- 
gne di Cizico, vi dirò che quelle, 
che abbiamo vedute, sono tutte di 
granito, ed altre di marmo bianco, 
onde a tutta ragione Plinio disse 
Marmor Cyzicenum ; Strabone , ed 
altri antichi Autori non lasciarono di 
dirci, che tutti gli Ldifizj Ciziceni 
erano superbi per essere stati co- 
struiti non solo la maggior parte di 
marmo, ma per esser stati ancora di 
buono scarpello , Cyzicem Staterei , 
era questo un proverbio antico, per 
denotare una cosa diligenter scolpi- 
ta , siccome pure per le monete loro , 
e Tinctura Cyzicena per denotare 
la timidità, c la molezza loro. 
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Nella pianura poi il terreno e? 
tutto sabbionoso , e arenoso, ed è 
questo lo stritolamento delle particel- 
le talcose, e piritiche componenti un 
tal granito, del quale ne vedo ado- 
prato in piu luoghi; considerando ora 
che non tutto il granito, che ho os- 
servato in varie altre parti dei miei 
viaggi, è stato trasportato dall’ Egit- 
to come si suppone, ma che Cizi- 
co ne abbia somministrato in gran 
parte all' Italia, oltre l’Isola dell’El- 
ba , non facendomi meraviglia se 
anche la pietra di Malta viene por- 
tata al giorno d’ oggi in molte parti 
del Levante, e specialmente a Smir- 
ne, e a Coliantinopoli. 

11 marmo poi Ciziceno è quello, 
che è tanto stato in questione presso 
i naturalisti , ed è il marmo greco 
degli antichi, molto bianco, fino, e 
sodo ; ve n' è una specie con righe 
cerulee perpendicolari , ed un’ altra 
con righe simili quasi orizontali. 

Dopo poi tali osservazioni pen- 
sammo di ristorarci all’ ombra di un 
grosso Ciliegio , intorno al quale 
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scorreva una fontana, ritornando in 
seguito a traverso della sudJetta pia- 
nura ad una Chiesucula greca, che 
stalla piuttosto potrebbe dirsi ; ed il 
suo Papas che la governa onorarlo 
del bel titolo di pastore da capre, 
e non di ministro del Santuario. 

11 suddetto Stabulimi e dedicato 
ai ùoJ'txa. Ast0S"o7uì>V , essendo il XI 1 1. 
il Papas greco, o vogliamo dire il 
Ciuda di una tal parrocchia , avan- 
ti la di cui porta si osserva un’ Ara 
rotonda di marmo bianco con fe- 
stoni all’ intorno. 

Questo ispido Prete greco per 
far fruttare la cassetta , e per con- 
solare ancora le belle Cibicene , ha 
inventato di fare attaccare ad un 
Icóni un para, o altra piccola mo- 
neta , la quale se resta fissa nel met- 
tersi, dice loro che presto saranno 
maritate; e se non resta la speranza 
è persa, ed è allora causa della me- 
lanconia di molte. Ma poi tiene al- 
tra Icóni di riserva, ed c quella, che 
a bella posta tiene accomodata, adatta- 
tavi sopra qualche cosa glutinosa, acciò 


i Para restino attaccati , e così consola 
con tale invenzione le idee di tutte 
le ragazze, che si portano espressamen- 
te, e spesso a consultare ciò, ed egli 
eseguisce le sue mire, le quali sono 
di lucrare del danaro sull’ ignoranza 
di tali individui . 

Nel pavimento della Chiesa si 
legge la seguente iscrizione greca di 
buon carattere, e scolpita in marmo » 
ma mancante 

ATPSMX2 

TEPOTSI 

.... THTTN . . 

Nel Scintici Santi or um poi in 
Cornu Evangeli i si lesse l' altra pari- 
mente greca , che dà i nomi di Elio 
Lollio Lolliano felice. 

AIA 

AOA 

AOAAI 

ANOC 

ETTH 

XHO 

Il dopo pranzo andammo a ren- 
dere la visita al Doganiere nel suo 
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Tribunale, che resta alla marina, che 
più propria , e decente sarebbe una 
bottega dei nostri manescalchi. 

Dopo aver ricevuto la metà de- 
gli onori, che sogliono compartire 
gli Orientali, andammo ad oifervare 
• alcuni fepolcri stati scavati in una 
vigna vicino alla spiaggia del mare, 
lontani un’ora di cammino. Ove fu- 
rono scavati tali sepolcri , vi era 
stato un antico Monastero greco 
detto Anghià Eleusini , il quale si ve- 
de che fu del tutto devastato, non 
osservandovisi se non gran quan- 
tità di pietre, le quali ora formano 
un lungo muro a secco che ferve di 
separazione fra una vigna e l’altra. 

I Sepolcri che scavarono, erano 
dei lunghi, e quadri Sarcofagi fcmpli- 
ci, di marmo bianco, essendovenc 
uno che aveva il coperchio a padi- 
glione d’ordine dorico. 

In uno dei semplici lessi la se- 
guente iscrizione di bon carattere, che 
è una memoria fatta a proprie spese 
di un certo Scribonio , che era sep- 
pellito in detto Convento. 

j 
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YITOMN^/* 
SKPEIBnNIOT AXIAAAOKATEX 
EKTnNlAmN . SKPEIBnNIOI . 

A XI A A ctoxaLTOvq 

K . EATTOIi K..1KPEI . ETTIXIANHT 
EIAETIZ TOAMH2 HE TEPONKA- 
TA0E20A 

K .. THKEOKOPU KTZIKHNONIOAEI 

• La seguente pure che leggemmo 
in altro Sarcofago , nel quale anche ri- 
trovammo delle ossa umane, denota 
un’ altra memoria di un certo Elio 
formata sull’istesso stile della prima. 

TIIOMNYMIA . 

AIAIOT XPHSTIANOS OKATE2 
KEY . . 

Ai ENE ATTil EIaETIì ETEPONKA 
TA0HTKAX22 EIT . HIEP . 

Questa iscrizione era guastata ' 
alquanto dal tempo. Altra ve n’ era 
di carattere greco molto cattivo , e 
dei tempi piu bassi, essendovi sopra 
il coperchio diverse Croci greche , 
che tutto insieme presto si perderà, 
mediantechè i -Turchi avevano già 
principiato a guastare tali marmi, per 
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il che dubito fortemente clic pochi 
altri viaggiatori avranno il piacere di 
poter riscontrar ciò. 

In un altro angolo poi della 
vigna si osservarono due frammenti 
di greche iscrizioni con una grossa 
Guza, o Giarra di terra cotta alta 
braccia due, e mezzo, acuta in fon- 
do, e di forma orbiculare, che erano 
tali Vasi vinarj rornamento delle can- 
tine, e la ricchezza dei poffelFori. 

Sulla sera ci rendemmo a casa, 
avendo osservato per il cammino che 
facemmo un indizio di Cava di 
marmo bianco. 

La Campagna è piacevole ; le 
vigne sono abbondanti, e ben tenu- 
te nella loro maniera bassa; gli olivi, 
e le piantate dei Gelsi rendono ag- 
gradevole la camminata, non che l'ab- 
bondanza delle acque che scorrono 
dalle circonvicine montagne, nella di 
cui sommità si vedevano ancora dei 
tedini di neve. 

Rientrato in casa trovai la mia 
stanza piena di tutti quei Greci, che 
mi fecero crocchio la sera antece- 
dente » 
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Ho pensato di metterli tutti z 
contribuzione sopra vane cose del 
lor paese, e del resultato vene darò 
discarico in altra mia consecutiva; nel 
tempo che sono ec. 


. LETTERA IV 


Artakki'y altra dei 14, 
Maggio 1 779- 

P Rima, che passi a darvi conto 
di una mia scorsa fiuta solo da 
me questa mattina ( 4. detto') nella 
parte della Misia ad erboreggiare* 
avendo lasciato tutti gli altri compa- 
gni a Casa per dar sesto a diversi 
disegni presi, vi tratterò sopra il for- 
male, e materiale di Artakld , e di 
tutta la Penisola per quanto ho potuto 
conoscere da me stesso, ed impara- 
re da diversi individui Greci , che 
jerisera in forma di Accademici li 
icci adunare in circolo avanti di me 
per questionarli anche sopra i varj 
prodotti della Penisola suddetta con 
aver promesso ("come un segno di 
ricompensa accademica ) di dispensar 
loro un Rup a testa, o sia una quarta 
parte della piastra turca, se rispon- 
deva- 
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devano a tuono, mettendo in cotal 
guisa a competenza l’uno con l’al- 
tro , e a tal segno che mi vedeva la 
questione meglio decisa . 

La Penisola adunque di Cizico , 
ma in antico stata Isola, come si ve- 
drà in appresso, risiede nei gradi 4.1. 
e mezzo di latitudine. Potrà essere 
del circuito di 60. miglia , il che cor- 
risponde quasi a quello statole as- 
segnato da Strabone, quingentorum 
fcrè staàiorum ambita. La sua lun- 
ghezza poi potrà essere di 10. mi- 
glia, e larga 15. La medesima è mon- 
tuosa , e pare che formi tutto un 
promontorio della Misia; le sue mon- 
tagne sono molto a scarpa, c a schie- 
na d’asino. Il granito, ed il marmo 
bianco, e la pietra schistosa sono la 
composizione delle montagne della 
suddetta Penisola. 

La Costa che guarda Levante 
e Tramontana è molto scoscesa, e 
a scarpa ; quella del Mezzogiorno , 
e Ponente è bassa, essendovi anche 
diverse pianure; le montagne in ge- 
nerale sono spogliate , c cosi la mag- 


gior parte appariscono aride, e de- 
serte. 

Conterrà tutta la Penisola da una 
ventina di Villaggi , alcuni abitati da 
Turchi, ed altri da Greci . Tutta la sua 
popolazione potrà ascendere a dieci- 
mila anime, in un luogo, che ve ne 
potrebbero stare più di centomila. I 
Greci sono in numero maggiore dei 
Turchi. Elli hanno un Arcivescovo, 
che è reputato delle prime dignità, 
dopo il Patriarca. 11 medesimo fa la 
sua residenza in un villaggio detto 
Ortà-Kioj t lontano tre ore da Art ait- 
iti ; ma generalmente suol risedere in 
Costantinopoli. Hanno anche da do- 
dici miserabili Chiese Greche. Mi vien 
detto che la popolazione del villag- 
gio Ortà-Kioj ascenda a quattromila 
abitanti . 

Che cosa poi sia questo Villag- 
gio primario, che è piantato alla ma- 
rina, c che in un angolo acuto và a 
finire soprala pettata di una collina, 
vi dirò che altro non è, se non un 
ammasso di miserabili Case, o per 
meglio dire Capanne, fatte di legno 
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Noi avemmo il vantaggio, me- 
diante la conoscenza di Mr. Auzet t 
di stare in una casetta nuova sopra 
il bordo del mare , che si poteva 
chiamare la Regia di tutto il villag- 
gio, in cui vi regnava un certo non 
so che di dispiacevole, che non cor- 
rispondeva all 1 odore che tramanda- 
vano i fiori dell 1 alberato Storace , 
di cui è abbondante un tal paese. 

Le Campagne bensì sono ame- 
ne, e le vigne non invidiano quelle 
delle nostre parti , per essere ben 
tenute, e distribuite in tanti quadri 
di terreno, circondate le parti late- 
rali da gelsi, e^da varj alberi fruttiferi. 

La maniera di tenerle, e colti- 
varle non differisce da quella osser- 
vata lungo le coste del Canale di 
Costantinopoli, o sia dalla maniera 
generale dei Greci, delle quali ne ho 
fatto un ragionamento a parte. 

Le specie d’Uve che compon- 
gono una vigna, sono le appresso , 
cosi dettatemi da qualche originario 
C 2 


giocolandovi il vento da tutte 
bande. 
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della Città di Priàpo, o seguace di 
Bacco, e prima. 

1. La Somamlika , bianca. 2. La 
Dogrà Jibukkia , bianca, e nera; il 
nome c turco grecizzato in parte, e 
significa Bacchetta diritta . 3. La Co - 
ìovika , bianca . 4. La Basilakika , 
bianca, y. La Dimites , bianca, e 
rossa. 6. La Traganh y bianca. 7. La 
Moscata , bianca, e rossa. 8. La'C’o/o- 
kitàta, nera . 9. L ' Amajùùriy nera, 
jo. L’ Arabagites , bianca. 11. La 
Sterni ottica , nera . 1 2. L ’ A gradine s , 
bianca. 13. La Lagovisudes > bianca, 
j 4. La Montagnótes , nera. 1 y. La /f«- 
kuvajcs, bianca. 16. L ’ Amasi à , bian- 
ca , e nera . 17. La Katir-parmàk , 
bianca; il nome è turco, e significa 
Dito di mulo . 1 8. La Rasakki , ros- 
sa. 19. U Avmvitos , bianca; Uva di 
tre volte. 20. La Diat ivo/c nes , ne- 
ra. 21. La Ciaùs-zuìnn , bianca; il 
nome è turco , e significa 1’ del 
Ciausce , ed è una fpecie particolare. 

1 Vini poi che si fanno sono 
bianchi tutti, ed hanno il brusco , con 
tal termine gli chiamano anche gli stes- 
si greci. 
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trentuni!* Barili Fiorentini, si contrat- 
ta a metro, o ad oca , la quale si 
paga due in tre para. 

Se ne trasporta una buona par- 
te al Mar-nero, e specialmente in 
Crimea . 

Gli Ulivi poi sono abbondanti 
intorno i villaggi. L’olio che si ti- 
ra non è tanto cattivo, ed il costo 
è ragguagliato a 16. para l’oca. 

11 raccolto del grano ascenderà 
a duemila Kilò, che ragguaglia oche 
2+. pagandosi da 40. in jo. paia il 
Kilò. Un tal prodotto peraltro è 
molto scarso. 

I Gelsi son tenuti, e tagliati a 
capitozza. Sono di due specie, uno 
a Frutto nero , e l’ altro a frutto bian- 
co; quest’ ultimo è il più coltivato. 
Altri sono tenuti a boschetti, ed al- 
tri piantati intorno i quadri delle 
vigne. 


La Seta che si fa è bianca, 
potendosene produrre da circa 1 ?oo. 
Tefèy essendo composto il Tefè di 
600, dramme di peso , il quale si pa* 
C 3 
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ga dalle 2ò. 24, e 30. piastre del 
Levante, secondo le annate. 

La medesima non è stimata tan- 
to buona, quanto quella che si pro- 
duce nelle parti di Brussa. 

Abbonda poi di varie specie di 
frutti, cioè di Peri, Meli, Peschi, 
Susini, Albicocchi, Cotogni, Fichi, 
Giuggioli, Sorbi, Nespoli, Noci, e 
Lazzaruoli. Vi si producono varie 
sorte di Legumi, e di Lrbaggj, ed i 
Cocomeri vj vengono di buon sapo- 
re , e della grossezza di tre oche 
Puno, i quali si vendono a Farlo- 
ina y che è il carico di cento oche, 
pagandosi ordinariamente alla ragio- 
ne di venti park. 

La Caccia è abbondante in ogni 
genere, e non vi mancano dei Dai r 
ni, e Cingnali. 1 Ciakàl sono mol- 
to abbondanti, ed i Lupi ancora. 

11 mare abbonda di ottimi pe- 
sci, e ci si pescano degli eccellenti 
Dentici, e delle grosse Triglie, e Pa- 
guri; gli scogli danno in abbondane 
za delle Ostriche, dei Mituli, delle 
Lane-Pinne , dei Fiaschi , e degli 
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Astaci, e Locuste, cibi tutti adat- 
tati in parte per le grandi Quaresime 
greche . 

Onde a tutta ragione procura- 
vano gli antichi popoli Ciziceni di 
mantenere quella libertà repubblicana, 
vedendosi avere un suolo fruttifero, 
come lo è la Penisola di Cizico, che 
si trova avere in parte mantenuta 
una non trascurata coltura , non 
ostante che questi presenti popoli 
siano oppressi d ;l governo turco, sem- 
pre tendente alla devastazione, e non 
all’ incoraggimento della cultura. 

lo non posso negare che il 
greco non sia buono Agricoltore, 
e che non ami la fatica di coltivare 
le sue vigne, e di zappare, e lavo- 
rare la terra; e se ad altri sembras- 
se il contrario li appagherò con dire, 
che le frequenti avanìe dei Tur- 
chi sono quelle , che fanno scorag- 
gire il povero Colono, che faticar 
deve per chi spesso lo maltratta. 

Lasciamo il Popolo greco in li- 
bertà , vedreste allora , che il sangue 
cflppocrate, di Teofrasto, di Diosco- 
C * 


ride ^ e di Oribasio, e quello ancora 
dei Catoni, dei Varroni, dei Piinj, dei 
Columella , e dei Palladj,e di tanti an- 
tichi Filosofi tanto greci, che latini 
occupati alle ricerche geoponiche , 
non sarebbe affatto estinto, ma che 
anzi tornerebbe a ripigliare il suo 
corso nelle vene di questi popoli , 
ai quali non mancherebbe in seguito 
lo spinto di creare, e stabilire delle 
Accademie Agrarie per correggere in 
parte i loro popolari errori , e su- 
perstizioni, che tengono per le cose 
della Campagna. 

Questi principiando ad acquistare 
dei lumi, e delle cognizioni fisiche, 
allora il Clero Creco si ritroverebbe 
scoperto ne’ suoi inganni, e tanto 
quanto da essere bruciato dal Corpo 
Gcorgofilo, e fare il rovescio di cer- 
ti popoli , che non mancano di esilia- 
re nel Secolo presente dei veri Filo- 
patridi per aver voluto introdurre 
la buona coltura in una provincia, 
per utilità , e vantaggio di molti in- 
dividui ; se questi sono i Secoli Illu- 
minati lascio agli orbi il dirlo. 
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Con altra mia passerò a darvi 
ragguaglio della scorsa bottanica, 
e servavi , che io non lafcerò occa- 
sione di mettervi a portata di tut- 
te le mie osservazioni . Conserva- 
tevi, e state allegro, vivete sempre 
da buon Filosofo, amante della ve- 
rità, e disprezzator del falso. 
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LETTERA V. 


Artakkì altra dei 14. 

Maggio 1 779. 

'ÌT? C Ccovi la terza lettera in data 
jCU dell’ istesso giorno, e ciò per 
andare in regola, e per farvi conside- 
rare, che ho avuto sempre il piacere 
di ragguagliarvi di tutte le mie os* 
servazioni , che di mano in mano 
mi si presentano nuove. 

Vi dilTi che sarei andato questa 
mattina ( 14. detto ') nella Misia ad er- 
boreggiare; eccomi già pronto in una 
barchetta a tre paja di remi con tre 
infingardi Palinùri , che non possono 
molto sopportare la fatica del mare. 
Pensava fra me stesso, che qui non 
poteva ritrovarsi nessun segno di 
quella marineria dell’antica Cizico, 
la quale contava fino a 400. Navi , 
al dir di Strabane . 
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Vicino al Villaggio resta un 
piccolo scoglio detto la Kiria Pana - 
gbia y cioè la Madonna Nostra Signo- 
ra, il quale è ricoperto di olivi; nel 
medesimo vi è una solita Agbiasma. 

Dopo un miglio di distanza ri- 
trovasi un’altra Jsoletta, o Scoglio, 
alquanto montuosa del circuito di po- 
co piu di otto Stadj, la quale vien 
detta Peganusa y per esser abbon- 
dante di Ruta y che in greco volga- 
re chiamano Pegàno. 

La volli visitare per osserva- 
re le piante, essendovi abbondante 
l’ Asfodelo , il Gelsomino giallo , il Fi. 
nocchio marino , la Ruta, l'Olivastro , 
il Camedrio , la Pimpinella Spinosa , 
la Valeriana minore , il Tragopogon y 
la Vitalba , la Cassia poetica , il Ta - 
iictro y e ì'Aprio. 

Nell’ alto di detta Isola pare, 
che vi sia stata qualche piccola Chie- 
sa, od altro; vi si osserva tuttavia 
una buona conserva d’ acqua a volta, 
tutta di mattoni , che la credo di 
qualche antichità. 
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Il complesso poi di detto Scoglio 
altro non e, che un masso marmoreo 
bianco. Dopo facemmo una traver- 
sata dell’ altro golfo di Cizico, che 
guarda ponente, che poteva essere 
di sette miglia avanti eh scendere in 
terra-ferma . 

Qui la Spiaggia non è molto 
montuosa, e le colline sono basse; 
la coltura pareva trascurata , e non 
I consisteva se non in poche vigne, e 

in piantate di olivi. 

Erboregginndo , erboreggiando 
per lo spazio di quattro miglia, mi con- 
dussi vicino all’ istmo di Cizico , os- 
servandosi due Villaggi Turchi, uno 
detto Tulli , e l’ altro Ldingìk , e dai 
greci Pasciti. 

Le piante che s’ incontrano 
in questo tratto di Spiaggia sono 
molte, essendovene varie che si ritro- 
vano nella penisola suddetta. 

Si trova adunque il solito 
Asphodelus ramo su s , il Lycium Bar - 
barum y il Kbamnus pa/iurus , 1’ [funi- 
per us oxjcedrus , il Conium maculai uni, 
la lappa major , diverse specie di 
Ljcbnis , il Sumacb , il Cistus Sai - 
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vi a f olii s , il Tamnus eretica , la Smi- 
lux excelsa , l ’ Iva muscata , Coluteci, 
la Ginestra , lo Spartiun, la Conso- 
lida maggiore, il Papavero cornuto; 
il Tragopogon , diverse specie di /,/- 
tbospermum , e di Oenantbi , viòla 
Tbapsia , la Pimpinella Spinosa , e 
molte altre. 

Si trovano poi verso l' Istmo 
diversi Boschetti di Gelsi , e di Me- 
logranati, che sono il nido di molte 
serpi, incontrandosene ad ogni passo. 

Ritornato a traversare il Golfo, 
sbarcai appunto ove restava pianta- 
ta la superba, e marmorqa Città di 
Cizico , osservando in qualche distan- 
za diversi avanzi di antichi Edifizj , 
che intento ad erboreggiare, lasciai 
di esaminare mediante che domani 
mattina ci eramo prefissi di visitare 
tutte le antichità, che vi rimangono 
di detta Citta. Onde la Tbapsia è 
abbondante , F Orcbis militar is , e la 
Stacbys Spinosa regnano molto versa 
la Spiaggia Cizicena. 

Stracco in seguito di una tal 
corsa, pensai di andare a trovare i 
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Compagni alla Casa . Onde rien- 
trato in battello, i Palinuri vollero 
far vela per non durare la fatica di 
dover remare, avendo adattato due 
pezzi di sbranato tappeto a due stili, 
che assolutamente mi pareva , che la 
mia barca fosse in quel mentre una 
di quelle tante che componevano 
la gran flotta di Mitridate allorché 
pensò di assalire una tale Citta, e di 
reprimere la superbia dei L'iziceni, 
e come la più timida si sottraesse 
da ogni pericolo. 

11 Giannizzero che era venuto 
meco pareva che prendesse la co- 
sa con molta indifferenza , mentre 
nel tempo che mi riposava per pi- 
gliar anche un poco di sonno, dette 
di piglio ad una gran bottiglia di 
Vino che avea portata , e cioncan- 
dosela tutta come un buon Musul- 
manno, credo che dir potesse, si bat- 
ta chi si vuol battere , combattendo 
Bacco, l’ho già sotterrato. 

Dopo un’ora, e mezzo di len- 
ta navigazione, ritornai a casa, tro- 
vando pronto il pranzo, ed il tem- 
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po essendo disposto ad una gran 
pioggia, ci forzo a dovere restare 
in casa per tutto il rimanente della 
giornata. 

fare che quel nostro provèrbio, 
V acqua di Maggio fa diventar t le 
dorme belle , si su sempre mantenuto 
nella sua origine. 

Diversi ragazzi , e ragazze gre- 
che in una piccola piazzetta , che 
corrispondeva ad una parte laterale 
della Casa ove alloggiavamo , nel 
tempo che la pioggia cadeva formava- 
no diversi baili intrecciati, cantando 
diverse Canzoni, con fiori in testa, 
rappresentando una solita festa a 
Ma j urna , che gli antichi avevano in 
uso di celebrare. 

Il greco come sapete molto è 
portato al ballo , e alle feste po- 
polari , e sopporta piu volentieri il 
giogo Turco, allorché non gli vien 
proibito nò di ballare, nè di cantare 
pubblicamente , e di poter tener ta- 
verna, che sono una specie di ma- 
schili lupercali , per. le quali cose 
pagano bene al Turco, il quale sa 
approfittarsi del debole loro. 
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Sulla sera poi restando io con 
le mie nuove piante, venne un gre- 
co del Villaggio, ed insalutato bospi - 
te mi dice x.Ò7rta.$ pou , *opv%u «por»* 
* iva./ y S’jAh va. n hcTo , cioè fa- 
vorite , una ragazza è malata , e vi 
vuol vedere. 

Senza metter tempo in mezzo 
lo seguitai. Era questa una figlia del 
nostro ospite , la quale la ritrovai 
messa in gran gala, e con una cy- 
rona di zecchini al collo , che gli 
serviva di vezzo , con grandi braches- 
se rosse, e con una pelliccia indosso, 
essendovi una sua sorella minore , 
vestita tutta di bianco, che assolu- 
tamente era una delle bellezze Ci- 
zicene. 

Principiò a raccontarmi la sua 
malattia , la quale consisteva in un 
gran dolore nel suo cuore, soppor- 
tandolo da molti mesi , e che non 
aveva potuto trovare alcun rimedio 
a ciò . 

Forse un tal male gli è stato 
cagionato da quel Papàs , con farle 
vedere, che il suo park non restando 

attac- 
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attaccato a quella Jcóni era un segno 
che non avrebbe potuto mai maritarsi, 
molto più che l’altra sua Sorella aveva 
trovato da maritarsi prima d’essa, e 
che la Casa in cui stiamo, appar- 
tiene alla medesima in Dote. 

Questa assolutamente era la cau- 
sa principale della sua malattia , e 
della sua afflizione, che in un paese 
come questo, ove non regna liber- 
tà di conversare , anzi una gran- 
de gelosia, una bella ragazza scon- 
solata in tal guisa dalie invenzio- 
ni dei loro Preti , e forse anche 
di consenso de’ proprj genitori, non 
poteva allora giovarle se non un 
solo rimedio, ed era quello di tro- 
varle un marito, e in quésto caso 
la galenica era di veruna efficacia. 

Domani mattina faremo parten- 
za per Pandrumà , Villaggio marit- 
timo della Misia , distante quattro 
ore di cammino. 

Passeremo ad esaminare le anti- , 
chità Cizicene, e se saranno curiose, 
ne avrete un dettaglio come spero. 

Vostro per sempre. 

D 


JO 


LETTERA VI. 

Pandurmà i f . di 
Maggio 1779. 

7VTE1 rempo che i nostri bagagli 
jL si andavano allestendo , e che 
tutte le cavalcature si facevano 
pronte per formare la nostra Ca- 
rovana , dovetti esercitare la pro- 
fessione di medico anargiro, essen- 
do stato pregato dal nostro ospite 
di andare a visitare un Signore T ur- 
eo, che lo ritrovai in una situazione 
molto cachettica, e attaccato da Eti- 
sia , tanto quanto che sputava i Pol- 
moni , e che pochi giorni di vita re- 
stavano per lui. Per contentarlo e 
non per mandarlo più presto nel 
numero dei più gli prescrissi la be- 
vanda del Poterio. 

Verso le ore sette e mezzo 
adunque (ij detto') ci mettemmo in 
marcia per andare a visitare le anti- 
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chità Cizice.ic, avendo formata una 
Carovana di 14. Cavalli, uno più 
spallato dell’altro, con miserabili bri- 
glie, e selle, e con staffe alla turca, 
che tutto insieme tendeva a darci la 
capra , come se rei fossimo stati di 
qualche misfatto. 

Non avevamo ancor fatto due 
miglia, che una forte pioggia ci ob- 
bligò ad avanzare il passo , e a rico- 
verarci fra certe antiche rovine, luogo 
detto Balkisa , che vicine sono quasi 
all’Istmo, e poco distanti dal luogo, 
ove restava piantata l' antica Città di' 
Cizico . 

Cessata la pioggia, andammo a 
vedere alcuni sotterranei che vengo- 
no chiamati Besesteìn , riguardando 
la Tracia. 

E' questo un grande, e lungo 
edifìzio quadro del tutto rovinato, 
ed il quale era stato costruito di 
marmo bianco, e d’ordine Corintio , 
siccome si vede dai varj pezzi di Ar- 
chitravi, e Cornicioni tuttavia esi- 
stenti, e gettati sul suolo. 

De 
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Sotto poi si osservano diversi sot- 
terranei a volta con le mura latera- 
li a pietre quadre del paese, di ot- 
tima costruzione, e maestria , entran- 
dosi da un Corridore all’ altro per cer- 
te piccole porte, e ove nella divisione 
di un muro con l’altro si osservano 
delle scale segrete, che andavano a 
corrispondere nel piano superiore 
dell’ Edilizio, cioè ne) Portico, od 
altro, siccome in parte si ravvisa 
dai pezzi caduti a terra. 

Sta ora a decidere, o a indovina- 
re, cosa potrebbe essere stato que- 
sto ammasso di rovine . 

Se attaccati dovessimo stare al- 
la presente denominazione di Besc- 
steìn , parrebbe, che i Turchi allor- 
ché s'impossessarono di tali parti, 
avessero mutato l’antico nome nel 
linguaggio loro che era quello di Mer- 
cerìa , o d' altro pubblico Edifizio, 
che gli antichi Ciziceni avevano co- 
struito per il servizio della lor Città, 
dicendoci anzi Strabone , che .di- 
versi erano, e superbi i loro Arse- 
nali, avendone uno per le armi, al- 
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tro per ogni sorta d 1 istrumenti , ed 
il terzo per il grano. Sed c<eteri$ 
omissis , e a pubhcorum adificiorum , 
& instrumentorum arcbitectos cura - 
tores tres babet , £ 5 ? tri a armenta- 
ria , aliud armorum , aliud instrumen- 
torum , aliud frumenti. 

Ma la costruzione di tal super» 
Etite Edifizio non mi persuade a ravvi- 
sarlo per tale; mentre i Corridori sot- 
terranei sono della larghezza di brac- 
cia 4.. i quali anche per occuparli a 
grano , non vedo che fossero adat- 
tati , mentre gli antichi avevano di- 
versa maniera di conservarlo ,f runica- 
tum ne corrumpatur cbalcidiea ini » 
mixta prestai ; nè tampoco per il le- 
gname da costruire navi, o altro. 

E’ vero bensì, che vi si pote- 
vano adattare grandi Guze, e sicno 
Giarre, per conservarvi il vino, e 
Folio; ma a che fine un tanto sfar- 
zo di un superbo Portico di ottima 
architettura, e scarpello che non cor- 
risponderebbe con quel tanto di cui 
si ragiona? 

D 3 


forse non opinereste , cue que- 
llo grande Edilizio non fosse l 'Hepta- 
pbonon di cui parla Plinio ìib. XXX VI. 
cap. xv. e che quelle scale interne, o 
segrete avessero servito di nascondi- 
glio per fare a bell’ arte septiplica- 
re la voce, oppure per altra cosa 
simile? Eccole di lui parole. Eadem 
in urbe ( parlando di Cizico ) juxta 
portami qua Tbracia vocatur , Tur - 
res VII. acceptas voces , numero si or e 
repcrcussu multiplicant , nomnque 
buie miraculo Echo est a gratis da lutti. 
Et hoc quidem natura tocorum eve. 
nit , ut plerumque convallium ibi casu 
ac cidi t : Olimpia aule in arte mirabi- 
li modof in Porticuquem oppi doni bep - 
taphonon appellanti quoniam septies 
eadem vox redditur. Ecco il mio sen- 
timento con il quale neppure pre- 
tendo di volermi sposare, rimetten- 
do ad altri l’investigare come era 
la cosa . 

Bensì nel luogo ove ci fer- 
mammo si osservano grandi avanzi 
di antichi Edifizj , e di grosse mura- 
glie , clic occupano , ed occupa- 


vano una grande estensione, e pare 
che qui dovessero essere stati gli Ar- 
senali in questione per più ragioni. 
Per essere piu vicini alla marina, e 
per osservarvisi un edifizio come una 
specie di Forte, mediante che i Cizi- 
ceni dovevano riguardare con gelo- 
sia tali fabbriche, e garantirle dalli 
assalti. 

Le mura poi dell’antica Cizico so- 
no in diversi luoghi tuttavia esistenti 
nello stato primiero, le quali non man- 
cavano di essere belle per essere state 
alzate, e costrutte di lunghi, e quadrati 
pezzi di marmo, e di granito locale, 
e le quali danno luogo di poter af- 
fermare che circondavano un’ ampia 
Città, la quale restava in una Pia- 
nura, e poco distante dal Golfo, e 
la quale andava a finire sopra un* 
adiacente Collinetta, detta Urso , di 
continuazione al Monte Dindimo t 
nella di cui cima era stato costrui- 
to dagli Argonauti un Tempio in 
onore della Dea Cibele detta Dindi . 
mene. Urbis pars jacet in planicie , 
pars secus montem qui ursarum mons 
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appclhiluv : buie alia Lindyma immi- 
nent unius ver t iris t qu<t delubrum 
bahent Dindymena matris daini ab 
Argonauti s adificatum. 

Una tal Città poi (feguita Stra- 
bane ) contendeva l’ uguaglianza con 
le prime Città dell’Asia si per l’e- 
stensione, come pure per la bellezza 
del luogo, essendo anche i suoi abi- 
tanti molto potenti tanto in tempo 
di guerra, clic in tempo di pace; si 
governava poi con le istesse Leggi , 
che avevano gli antichi Rodj, Àlas- 
siliensi, e Cartaginesi. Civitas ipsa 
£*? magnitudine , £•? pulchritudinc , £5? 
a^uitate cum primis Asia Civi tati- 
bus contenditi pari & bello opta . 
Ea ad R ho di or utn , £<? Massìliensium , 
0 ? antkjuorum C arti? agi nensium for- 
mavi vide tur inst rutta. 

In tali Colline di sopra men- 
zionate vi sono tre Villaggi turchi 
detti Kamumlì , Ortà-Ucj , e Kuculò y 
restando fra questi gli avanzi dell’ 
Anfiteatro Ciziccno , nel di cui 
mezzo vi scorre un fiumiciattolo. 



Per una svista di un nostro 
compagno lasciammo di vedere tali 
antichità, che devono essere degne 
dell 1 ammirazione di qualunque Viag- 
giatore. 

Le medesime furono descritte 
da Mr. Feyssonel , stato Console Ge- 
nerale di Francia a Smirne, uomo 
assai fondato nello studio delle antichi- 
tà, c da me molto ben conosciuto, 
e trattato nel mio soggiorno fatto a 
Smirne, e il quale fece un tal viaggio, 
avendole ravvisate per una Nauma- 
chia, ma contrastatogli ciò da Mr. Guys 
nella sua Lettera 37. Edizione secon- 
da , Sur le Voyage Lit ter aire de la 
Grece , clie voglio qui riportare per 
dire, che il secondo si potrebbe 
egualmente ingannare, avendone io 
degli esempj in contrario. 

„ [e me suis chargé, mon cher 
>, maitre, de vous communiquer, ce 
„ que nous avons observé leDocteur 
„ Makensie, & moi à la premiere 
„ letture de Fagreable relation de vo- 
>, tre voyage à Cyzique.,, 


,, Le torrent qui traverse PAm- 
„ phithéàtre a été, dites vous, arrèté 
yy p3r des écluses, & il formoit un 
„ petit Lac pour une Naumachie, 
„ mais pourquoi former une Nau- 
„ machie terrestre d.ins une ville en- 
„ vironnée feulement de deux mers 
„ qui sont à la portée de fusti: Cyzi- 
„ que d’ailleurs étant située sur une 
,, montagne de faqon que les habi- 
„ tans les plus éloignés de la mer, 
„ pouvoient jouir commodcment du 
„ speftade ? Cest ainsi,qu’ une Nau- 
yy machie à terre ctoit trés-inutile à 
„ Constantinople, qui a le Crysoceras 
yy d’un coté, & la mer bianche de 
„ l’autre; les anciens ont fait certai- 
„ nement des choses plus bisarres, 
„ & plus extraordinaires; mais pour 
„ l’honneurde l’anciqutté, ne leur en 
„ prètons pas de nouvelles &c. „ 
Quanto s’inganni detto scrittore 
in tal critica, ognuno lo puoi rilevare, 
c dirgli che mai non ha veduto una 
Naumachia, come buono Fociense , 
o che esso non ha ancora saputo che 
cosa si fosse un tale edifizio presso 


gli Antichi , il che non voglio am- 
mettere per essere un Letterato, 
che ha dato saggio in diverse altre 
materie, c non pretendo d’inveire 
contro di esso , ma di spiegare libero 
il mio sentimento. 

lo non starò bensì ad afferma- 
re , che oltre l’ Anfiteatro , avefiero 
avuto gli Ciziceni anche una Nau- 
machia, o altro di simile, giacché non 
potrei qui asserire di una cosa, che 
non ho potuto esaminare come si 
deve, siccome vi accennai di sopra, 
per non darvi discarico della svista del 
nostro Compagno. 

Bensì vi dirò , che sempre mi 
rapporterò all’ opinione di uno che 
in tali cose abbia dato saggio, e ri- 
prove bastanti da potergli prestare 
tutta la fede. 

Mr. Peyssoncl che visita le An- 
tichità di Cizico, dice che „ le Tor- 
„ rent qui traverse l’ Amphithéàtre 
„ a été arrèté par des écluses , & il 
„ formoit un petit lac pour une 
„ Naumachie . „ 
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Qui adunque non sarei lon- 
tano dal credere , che i Ciziceni 
avessero oltre l’ Anfiteatro, anche 
una Naumachia, che Fockock crede 
essere un Circo, e che per tale ef- 
fetto avessero saputo servirsi di quell’ 
acqua per mandarla ad un tal luo- 
go . Questo sarebbe facile ad ammet- 
tersi, mentre non disdiceva che una 
Citta si celebre come Cizico, e che 
aveva tre Soprintendenti per gli Edi- 
fizj pubblici, fecondo Strabane , non 
avesse avuto anche un tal pubblico 
Edilizio. Supposto anche che non 
fosse stata una Naumachia, ma che 
fosse Circo, avevano sempre di biso- 
gno d’acque per annaffiare il Sistro, 
o la Platea, ed in conseguenza non 
avere mal ravvisato detto Mr. Peys- 
sonel che delle acque del fiumiciat- 
tolo se ne fossero servite per adu- 
narle per un tal’cfFetto, e che il super- 
fluo avesse avuto altro scolo, come 
era necessario di dare; come appunto 
si osserva nel Teatro di Taormina un 
Fiumiciattolo che passava di sotto, 
non ad altro scopo, oltre l’usopri- 
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marlo indicato, se non che per tra. 
sporcare via le immondizie, che ne 
derivavano per l’affluenza del popolo, 
il quale spesso passava piu giorni, e 
notti senza ritornare a casa , go- 
dendo ora di un spettacolo, ora di 
un altro; e come ai giorni nostri 
hanno costume di fare questi popoli 
in certe loro feste principali, o parti- 
colari , dove si adunano per più gior- 
ni, e notti alla Campagna, restando 
sotto le Tende, e pensando allora di 
godere dei diversi spettacoli che il 
popolo Turco dìi, e specialmente 
quando arriva qualche Sunnèt , o Cir- 
concisione loro. 

Non so poi capacitarmi, come 
Mr. Guys strilli tanto perchè si dove- 
va formare una Naumachia terrestre? 
Fino ad ora quelle che ho vedute, 
le ho ravvisate sempre terrestri. Par- 
rebbe in tal caso , che assolutamen- 
te una Naumachia dovesse essere un 
Porto di mare , o una regata di Ve- 
nezia , o una corsa di navicelli nell’ 
Arno. 
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I Romani avevano le loro Nau- 
machie in luoghi molto lontani dal 
mare, e dai Fiumi. La Città di Taor- 
mina in Sicilia , non ostantechè fosse 
vicinissima al mare , aveva la sua 
Naumachia formata sopra la pianura 
di una Collina, e in qualche distan- 
za dal mare siccome tuttavia si osser- 
va in buona parte conservata, e Tu- 
nica, che si possa vedere. Catania 
pure aveva la sua Naumachia disco- 
sto dal mare, come pure molte altre 
Città, che tralascio per brevità. 

Avevano sempre in uso di fare 
tali Edifìzj in una bella situazione, e 
in luoghi , ove erano a portata i 
meteriali, e in luoghi ove potevano 
piantare T edilìzio per l’eternità se 
possibile era, sapendo ancora che 
poco, anzi niente avrebbero veduto 
gli abitanti i più lontani dal mare, 
che detto Scrittore pretende , che 
avrebbero potuto comodamente gode- 
re dello spettacolo. 

Esso non prevedeva, che tali 
Edifìzj dovevano essere sempre di una 
costruzione, che se uno non si por- 
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tara, e non si metteva negli asse- 
gnati posti , niente vedeva , e non 
godeva , e che Mr. Peyssonel nien- 
te avrebbe tolto all’onore dell’ an- 
tichità , anzi glielo avrebbe accre- 
sciuto, a mio sentimento, se effetti- 
vamente ha saputo ravvisarvi una- 
Naumachia , oltre un Anfiteatro , 
che era di maggior decoro alla Città 
di Cizico. 

Quello poi, che più mi dispia- 
ce si è che niente abbiamo potuto 
ravvisare di quel Tempio, di cui 
parla Plinio. Durat & Cyzici delti - 
brum , in auo filum aureum commi s- 
suris omnibus politi lapidis subjecit 
artifex , eburneum Jovem dicaturus 
intus , coronante autem marmoreo 
Apolline. Tralucent ergo juntlura 
tenui s si mi s capiUamentis lenicjue affla- 
ta Simulacrum refovente , prater in - 
genium artificis , ipsa materia quam - 
vis occulta , in tiretio operi s intelli- 
gitur Lib. XXXV 1. Cap. XV. 

Nc tampoco più vedemmo il 
Buleuterion dei Cizicen : , che era un 
vasto edilizio , il quale costrutto resta- 
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va in. una singoiar faaniera , da 

disfarsi cioè, e ripiantarsi a tutti i 
mementi Cyzici £ 5 ? Buleuterion vo- 
cant adificium amplum , sine ferreo 
davo, ita disposila contigna (ione, ut 
eximantwr trabes sine fulturis , ac 
reponantur . 

Che cosa fosse il Lapis fugitivus 
non r abbiamo potuto indovinare , 
nè ritrovare, il quale servi per an- 
cora agli Argonauti. Eodein in oppido 
( Plinio 1. c. ) ejì Lapis fugitivus ap- 
pellata, Argonauta eo prò anebera 
usi , ubi rei i quer ant . Hunc è Rryta- 
néo ( ita vocatur locus ) sape proju- 
gumfixere plumbo . 

Curiosa cosa sarebbe stata di 
aver potuto osservare 1 ’ antica abita- 
zione di Lata Cyzicena perpetua 
virgo , qua Marci Varronis iuven- 
ta Roma, £jp pelliccilo pinxit, £«P 
cestro in ebore imagines mulìerwn 
maxime, £«? Keapolitanum in grandi 
tabula suam quoque imaginem ad spe- 
culutti. Riin. lib. XXXV. cap. XI. 

Ma il tempo distruttore di tut- 
to impedisce sempre di poter ritro- 
vare 
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tare le antiche cose nel vero essere , 
e di viepiù ammirare il genio, ed il 
talento dei popoli diversi. 

Giunti all' Istmo , che è della 
lunghezza di un miglio e mezzo, e 
che forma una pianura al liveilo del 
mare non potemmo scorgere nien- 
te , che ci desse indizio dei due 
Ponti che univano quest’ Isola alla 
terra -ferma per formarne una Peni- 
sola, come appunto ci lasciò scritto 
Strattone. In Propontidc est Insula 
Cyzicus duobus pontibus juntla con- 
tinenti. 

Bensì ravvisammo gran quanti- 
tà di pietre state scavate, e messe in 
uso dalla gente del paese , servendo 
di clausura, e riparo ad una vigna 
con 1’ altra , e a certi boschetti di 
Gelsi. 

Non si puoi negare, che pri- 
ma non fosse un’ Isola, e che rovi- 
nati i due ponti , formassero le rovi- 
ne un argine alle acque del mare, che 
dovettero a poco a poco ritirarsi, e 
formare una bassa pianura con avervi 
«Sposto gran quantità di rena, me- 
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diante il flufso , e riflusso dei due 
Golfi, cioè tanto di quello di levante, 
che di ponente, avendo osservato 
che dalla parte della Misia la costa 
seguita nell’ istessa altezza del Golfo 
per riprova di una tale mia opinione. 

La larghezza poi dell’ Istmo po- 
trà essere di tre Stadj; un Acqui- 
doso ad archi fatto di pietra del 
paese , e che conduceva l’ acqua a 
Cizico, attraversa un tal luogo, la 
di cui architettura non corrisponde 
alle belle opere Ozicene, credendo- 
la piuttosto opera fatta sotto gl’ Im- 
peratori greci, i quali non hanno 
mancato di risedervi, c di battervi 
moneta, c specialmente sotto Giu- 
stino, e Giustiniano. 

Prima di passare l’Istmo s’in- 
contra una fontana d’acqua, nella di 
cui conserva lessi la sequcntc Iscri- 
zione greca. 

BETTIANOS . BETTIOT . MEI 
AHTOIIOAEITHS K ai KTZIKHN02 
Ka*E<t>E2IoS KoìEIAITS Ka*0ASI 

os . hapaaosxis k^ststap 
XH 2 . AIA BIctT . TE KTPIA TIATP1 
NAN . BIANTA . 
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Lasciata poi la Penisola di Ci- 
nico persi il piacere di poter incon- 
trare delle Piante, mentre si passa 
per luoghi piani per i quali altro non 
si osservale non che qualche campo 
tenuto a grano. 

Sceso poi verso la Spiaggia , os- 
servai, che le Colline erano un com- 
posto arenoso, e sabbionoso, da cui 
si forma una pietra tofacea, che si 
stacca dall’ alto rotolando nel mare. 

Forse Plinio intende parlare di 
tal sorta di pietra , allorché tratta di 
certe terre che si petrificano.. Ea- 
dem ejl terra natura , £5? in Cyzice - 
na regione ; sed ibi non pulvis, ve- 
runi ipsa terra qualibet magnitudine 
ex ci sa, £5? demersa in mare lapidea 
extrabitur Lib. XXXV. Cap. XII 1 . 
ma una tal cosa arriva da pertutto 
ove i sali marini sono la causa di 
un tal fissamento. 

In questo secondo Golfo si os- 
serva un piccolo scoglio, detto lo 
Scoglio del C alo j ero, e vi è un pic- 
colo Convento abitato da un sempli- 
ce Monaco greco. 


Alle ore due dopo mezzogiop* 
po fiamo arrivati a Pandurmà villag- 
gio Turco molto popolato. Abitiamo 
qui in una Casa di un particolare, 
che anche nella sua cattiva situazione 
spero che sarà bastante per passarvi 
parte della notte, mentre contiamo 
di far partenza presto, e di conti- 
nuare il nostro cammino fino a Ma- 
caìicce , altro Villaggio Turco, e di- 
stante otto ore, restando dentro ter- 
ra, al di cui arrivo non mancherà 
di scrivervi. Addio. 


I 
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LETTERA VIE 

Macalicce 1 6. di 
Maggio 1779. 

TL Villaggio di Pandurmh , chef 
JJL abbiamo lasciato questa mattina 
( 1 6 detto ) t abitato da quattromila 
persone fra Turchi* Armeni* e Gre- 
ci* i quali tutti godono di cattiva 
reputazione essendo un poco petu- 
lanti . 

E' la residenza di un Àgà, ed 
il paese somministra Seta , Lana , e 
Vino per il commercio straniero; Re- 
sta in buòna situazione, ed il traffi- 
co marittimo con le barche nazionali 
è molto continuato! . 

Benché qui fosse l’antica Città di 
Panormo , niente si scorge della sua 
antichità, e solo si vede un ammasso 
di Case fatte di legno, e impastate 
di mota cori paglia tritata, siccome 
di tal costruzione sono la maggiòf 
E 3 


parte delle Case, delle Città, e Vil- 
laggi Turchi. 

Verso le ore y. adunque ci met- 
tèmmo in marcia con la solita no- 
stra Carovana pigliando il cammino 
di sopra il villaggio, intorno al qua- 
le si vedono delle piantate di Gelsi, 
e delle buone vigne , che si perdono 
dopo un miglio di strada, osservan- 
dosi allora una vasta pianura, che si 
perde con l’occhio, ma tutta stenle * 
o poco coltivata , essendo abbondan- 
tissima di Aspbodclus ramo sui , che 
vi sembrava seminato. 

Verso le ore il. ci riposammo 
ton la nostra Carovana ad una fon- 
tana vicino ad un Villaggio Turco 
detto Kadi-Kioj (Villaggio del Giudi- 
ce) che resta situato sopra una pic- 
cola eminenza. Dopo ne seguono 
Fenà-Kioj , e 0 mèr Kioj. 

La gita fu continuamente per 
immense pianure , non vedendovisi 
se non piccole Collinette da man si- 
nistra con alcuni Villaggi Turchi, 
detto il primo che s’ incontra Kai - 
gìJiy ed altro Jenigù. 


A destra poi verso Mezzogior- 
no, e in qualche distanza restava un 
Lago detto in T ureo Majàs , ab- 
bondante di grossi Luccj , e Carpj , 
ritrovando di quando in quando pic- 
cole tracce di boschetti di quercioli . 

Dopo un’ ora, e mezzo di ri- 
poso ritornammo a metterci in mar- 
cia continuando sempre il nostro 
cammino per luoghi piani, essendo 
le terre arenose, e poco coltivate so 
non a qualche campo di grano, c a 
gualche partita di lino, che già era 
in fiore. 

Osservai la maniera di erpicare 
la terra con i Bufali , la quale con- 
sisteva in una specie di graticcio 
quadro ma molto pesante, e tessu- 
to di grosse branche, e rami d’ al- 
bero, sopra il quale stava un bifol- 
co ritto, che si atteneva ad una lun- 
ga cigna di cuojo che raccomanda- 
ta, e fissa restava nel mezzo al gio- 
go, avendo un lungo pungolo nella 
destra per stimolare i Bufali a lavora- 
re, i quali erano guidati da un altro 
bifolco a mano per ben dirigerli, es- 


sendo l' erpicata troppo superficiale^ 
e di non grande economia, mentre 
vedo, che due bifolchi sono impie- 
gati per una tal cosa. 

Una non indifferente pioggia ci 
perseguitò fino ad una Riviera det- 
ta di Macalicce, che credo, che sia 
l’antico Fiume Maceston , da cui do- 
po si sia fatto il nome Turco di 
Mac alic ce . 

Questa Riviera, che nasce dal 
Lago di Majas che vedemmo la 
mattina, la passammo con la barca, 
essendovi due Kiurdi per Navale- 
stri , che avendo attraversata una 
corda , e raccomandati i capi a due 
alberi tanto dall’ una, che dall’altra 
parte , spingevano la loro Carontale 
Barca , con attaccarsi di mano in ma- 
no alla corda, siccome Vien pratica- 
to in molte Riviere della Sicilia, e 
dell’ Italia, e in altre parti, veden* 
dosi quasi spesso un* uniformità nel- 
lo spirito dell’ uomo riguardo alle 
vecchie invenzioni di certe cose. 

La suddetta Riviera scorre ra- 
pidamente > ha un letto «alquanto 



profondo, ma la sua larghezza non 
è gran cosa. 

Il Lago di Majàs peraltro è il 
mio sentimento l’ Jrtynia Palus di 
Plinio v o sia il Lago Melitopolitc , 
cosi detta dalla Città di Apollonia , 
che era vicino al medesimo * secon- 
do Strabone , da cui sorge un tal Fiu- 
me , che Plinio (i) confonde con il 
Rindacoy ma che in parte poteva aver 
ragione, mentre tanto il Alacesto t 
che il Rindaco si uniscono insieme, 
e cosi in quei tempi potevano essere 
confusi. Non peraltro è il Lago Da- 
scj/is, al dir di Pockockt y il quale re- 
sta più all’oriente, £5? in ora maris , 
nel parallelo dell’ Isola Besbicus , detta 
al presente Calò-limnò (Buon Porto.) 

Qui il Tamarix germanica è 
in abbondanza > ed i Salci pure, e 
molto grossi; onde a tutta ragione 
Plinio parlando di un tal albero no- 
ta . Contraque erumpentiwn amnium 


( 1 ) Amnes Hnrìsius , Rhyndacus an- 
te Lycus vocatus , oritur in stagno Artynia , 
juxta Militopolim , recipit Macestnn , £? $/#. 
*oyque aliot. Lib. V. Cap. XXXII. 
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ìmpetus , ripar um muro in tutela rii* 
ris excubent in aqua sata , casaque 
dcnsius innumero barede prosint. Ltb. 
VJ. Cap. XXVII. 

Un tal passaggio di Plinio mi 
stimolerebbe , e sarebbe anche il tem- 
po, che io andassi contro tutti quei, 
che non studiano se non la Legge 
Falcidia per estirpare , e distrugge- 
re in oggi le boscaglie, e ogni albe- 
ro, senza prevederne le cattive conse- 
guenze, e senza abbadare agli anti- 
chi buoni precetti che abbiamo; ma 
siccome questa Lettera non è suscet- 
tibile di ciò, cosi in altre occasioni 
avrò luogo di parlarne, e di fare re- 
stare delusi gl’ Innovatori. 

Poco dopo ritornammo a passa- 
re l’ istesso Fiume di Macalicce (i) 
che già si dirama di sopra, ed il 
quale ritorna a riunirsi con il primo, 
e con il Fiume Rindaco , che attra- 


(i) Quello poi è il vero M dee (bis, che 
fi unifee con il Fiume di Melitopuli , rice- 
ve l' Hyppurios, ed entra dopo nel Iiinda- 
co; il quale elee dal lago di /tpollonia , co- 
me fi vedrà. 


Digitized by Gjjogli 


Versando , e bagnando il territorio 
degli antichi popoli Alygdones si get- 
ta in mare. 

Allora lo attraversammo per 
mezzo di un lungo Ponte di legno 
essendo questo Fiume molto largo, 
e più rapido, e profondo del primo. 

Io non so come Tournefort lo 
chiami il Granito , il quale scorre dal 
Monte Ida , ed il quale resta di là 
dal Fiume Esepo , onde la cosa è 
molto lontana dalla verità, e pare, 
che abbia prefo un fiume per P altro. 

Di mano in mano, che ci av- 
vicinavamo al Villaggio di Mac alice t 
osservammo dei graziosi boschetti di 
Gelsi , quasi tutti a frutto bianco , 
essendo distante il Villaggio da det- 
ta Riviera 110’ ora di cammino , al 
quale arrivammo verso le ore della 
sera , andando ad alloggiare in una 
casa di un Armeno che la tro- 
vammo molto comoda per il nostro 
breve soggiorno. 

Riposati alquanto verso il A'a- 
tnàs della sera andammo a fare una 
visita all’ Agà-Kiajasù del Villaggio. 


?<5 

Il medesimo si chiama Mehemet < 
Agà , e non erano ancora dieci gior- 
ni che era ritornato da una spedi- 
zione, che gli era stata ordinata dal- 
la Porta contro un certo Ibrahìm- 
Bey, grande amico del presente Ca- 
pitan-? ascìà , c che era Aga di Ba- 
li k-Kicsèr , Città che resta sul cam- 
mino per andare a Smirne. 

La colpa di cui veniva imputato; 
fera di mettere il paese che governa- 
va in scompiglio; ma esso avendo sa- 
puto segretamente che Mehemet-Agk 
si era messo in marcia con un gran 
numero di persone per tagliargli la 
testa * si ritirò nelle montagne ; é 
Alebemct' non gli potè far mente; 
onde si messe a far la testa à dieci 
della Suà gente , che mandò alla Por- 
ta, come se avesse tagliate le teste 
di dieci Pascià. Bruciò qualche casa,- 
Con qualche Ciftilìk del suo nemi- 
co, e questo fu tutto il frutto; o pet* 
meglio dire il danno di una tale spe-^ 
dizione. ' 

E’ questo Mehemet- Agii un sog- 
getto equivoco < Ha ripudiata unà 
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pila moglie, che era figlia dell’ Àgk 
di Pandurmà , e invece di quella, ha 
comprate molte Schiave. 

11 medesimo ci ricevè con qual- 
che accoglienza, dandoci peraltro un 
semplice Caffè . Generalmente parlan- 
do i Turchi fanno delle accoglienze 
a tutti quelli che vanno per visitarli, 
parlo di Viaggiatori Franchi. Mr. Au- 
zet lo conosceva da molto tempo. 

Esso ama la caccia , e parlan- 
dosi di quest'arte, volle legare l’a- 
micizia con un miserabile presente di 
certe pietre da fucile di un color 
turchinetto ? le quali diceva, che era- 
no di una parte della Anatolia , e 
che mai si consumavano. 11 risalto 
della cosa mi fembrò troppo caricato . 

Ci pregò a volere restare per 
il giorno seguente per aver l’ onore 
di trattarci con un pranzo, del quale 
lo ringraziammo infinitamente paren- 
doci il complimento un poco osten- 
tato ; pensando piuttosto a lasciare 
un momento prima un tal luogo , 
che perdere una giornata per un 
pranzo turco , che dopo ci sarebbe 
f.occato di pagar caro l’oste. 
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Domani a sera speriamo di es- 
sere a Brussa , contando di partire a 
ore 3. dopo la mezzanotte , restan- 
doci un cammino di 12. in 13. ore 
da fare. 

In questo tratto di strada si de- 
ve incontrare l’antica Apollonia , ed 
il suo Lago; se troverò la cosa vera, 
non mancherò di mettervi a portata 
con la continuazione delle mie osser- 
vazioni, che vi prego a gradire, nel 
tempo che sono per sempre, ec. 
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LETTERA Vili. 

Brussa 17 . di 
Maggio 1779 , 

TT A sera antecedente avevamo con- 
dii! tato di partire alle ore 3 . dopo 
la mezzanotte ; ma i Cavalli che 
do vemmo scambiare, non si trova- 
rono pronti se non verso le ore 6. 
il che ci fece un poco scombujare i 
nostri passi presi per arrivare avan- 
ti sera a Brussa. 

Il Villaggio di Macallcce è gran- 
de, e vi saranno da quattromila Case 
fra Turchi, Armeni, e Greci. Questi 
ultimi hanno ognuno una Chiesa. E’ 
residenza di un Agà, come vi dissi. 

Il medesimo resta situato in una 
Collinetta, avendo all’intorno grandi 
monti di concio, che non danno nè 
troppo buon odore, nè troppa buon’ 
aria, essendovi anche prima d’arrivare 
un lyogo paludoso , che in tempo 
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d’inverno deve essere di. grande in-, 
comodo per i pedoni . In somma è 
un luogo , di cui non si puoi fare 
grandi elogi. 

Sono le strade di tali Villaggi 
lastricate a piccole pietre , e lastrelle, 
strette, ed irregolari al maggior se- 
gno ; le abitazioni sono piuttosto 
delle capanne , che delle case . T anta 
è l’infelicità della Turchia v 

Con tuttociò questi è quel luo- 
go in cui si raccoglie gran quanti- 
tà di Seta, che passa per la miglio- 
re nei luoghi di Cristianità, essendo- 
vi ogni settimana una fiera, o mer- 
cato per tale effetto. 

Si vede, che questo luogo ave- 
va bisogno di acque migliori , e 
ciò lo indicano certi pilastri sparsi 
alla Campagna , alzati in forma di 
piramidi , o siano colonne di. acqua, 
che aveva fatto fare un benemerito 
Turco, aia che ora non servono più 
ad alcuna utilità pubblica, essendo 
guaste. Le medesime erano da 27. 
le quali si estendevano per la lun- 
ghezza di quattro miglia. 

Ver- 
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Verso le ore 6. ( 17 . detto) fa- 
cernirò mossa con la nostra Carova- 
na, accompagnati da due Guardie a 
cavallo, clic ci dette Mehemet Agà 
per maggior sicurezza nel nostro viag- 
gio, nel quale di niente temevamo. 
La cosa fu fatta per se stessa ad ho - 
norcm , ma con discapito della borsa 
ancora. 

Scesa di poco la Collina del Vil- 
laggio coltivata a vigne, e a boschet- 
ti di Gelso, ci si presentò avanti gli 
occhi un bello spettacolo , il quale 
consisteva in una immensa, e vaga 
pianura tutta unita, tenuta a prato, 
e di grande estensione , per attra- 
versare la quale impiegammo piu di 
due ore. 

Qui assolutamente i due Gene- 
rali Mitridate, e Lucullo non lascia- 
rono di piantare i loro accampamenti, 
non potendosi trovare una migliore 
situazione di questa per due eserciti 
nemici . 

Attraversata che avemmo si bel- 
la pianura, non che prateria, arrivam- 
mo ad un miserabile Villaggio abita- 


ci 
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to per lo più da Bulgari, e da qualche 
Greco , luogo detto Lupàdi , o Uhi- 
bài in turco. 

Resta questo piantato nel recinto 
di grandi, e grosse muraglie castel- 
lane con merli , della grossezza di 
quattro braccia, essendovi di poca in 
poca distanza dei Torrioni con le lo- 
ro cafcrne. 

Gli antichi avanzi della Città di 
2 Melitopoli questi non sono , come 
hanno preteso diversi Viaggiatori , 
mentre Mei ito polis , che ancora dai 
Turchi Milèt si chiama, restava vi- 
cina al già detto Lago di Majàs ; nè 
tampoco di Apollonia come si vedrà 
appresso ; ma bensì di una Città del 
]vlcdio Evo, detta Lapadion , il di cui 
Castello fu fabbricato sotto 1' Impera- 
tore Giovanni Comncno, essendo per- 
venuto all’ Imperio l’anno mS. nel 
tempo, che andava, a combattere con- 
tro i Turchi. Bensi se dovessimo star 
dietro alla denominazione turca, di- 
rò che Ulubàt , denota Lungo soggior- 
no t se pure non si è corrotto nella 
diversa pronunzia El-abad, che in 
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fa! caso denoterebbe Soggiorno , o Ri- 
sici? nza. 

Questo luogo di cui ora non 
saprei darvi maggiore relazione, resta 
vicino al Fiume R indaco, il quale ri- 
prende il suo corso dal vicinissimo La- 
go, detto pure di Ulubàt , o sia il 
Lacus Apolloniatis , essendovi ancora 
nel fiume esistenti dei resti delle pile 
di un Ponte per passare un tal fiu- 
me, il quale ricevendo quello di Mc- 
litopoli , ed il Macesto , si scarica in 
mare, essendo un fiume molto gran- 
de, e navigabile, e non mancano di 
venire insino Barche, e Navigli da 
Costantinopoli per trasportare diver- 
se cose, rimontando tutto il lago, e 
dove i maggiori carichi consistono in 
Aceto per il consumo di Costanti- 
nopoli . 

Jn questo miserabile luogo abita- 
to da Pastori , essendovi delie grosse 
Mandre ,e dove sopra i tetti ho vedu- 
to per la prima volta degli embrici, 
mentre in tutte le altre Città sono ri- 
coperti di soli tegoli , esistevi una 
Chiesucola greca, il di cui Papas ha 


inventata la sedente furberia per 
far meglio fruttare la sua carica. 

Se uno è attaccato dalla febbre f 
e che vada a dormire di notte tempo 
in tale miserabile Cluesucola, e che 
spogliato affatto , e restato nello stato 
di natura, si metta dopo disteso so- 
pra un pezzo di marmo quadrato, 
che vi è, fa credere che ne riporti l’ af- 
flitto una ma immaginaria guarigione, 
ed il Papas un vero guadagno, che per- 
cepisce in termine di stallaggio fa- 
cendo servire la sua Chiesa di Oste- 
ria . 

Per verità si potrebbe qui fare 
accordare quel passaggio di Strabone x 
parlando dei Sacerdoti del Tempio di 
Chele detta And} gì sta , ch’era in Ti- 
si rum te , come al Lib. 12. dice . Sa cor- 
do! cs oìim praepotentes quidam erant x 
et Saccr dolimi maximum babebant , 
mane corum dignitas imminuta est , 
empoi'ium adbuc manet. Qui la Cicu- 
ta era abbondantissima . 

Passammo il fiume sopra un lun- 
ghissimo Ponte di legno, con mar- 
ciare sempre alla destra del Lago^ 
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cne potrà essere del circuito di jo. 
miglia, e di lunghezza dicci, essen- 
do molto abbondante di grossi Luccio 
e di esorbitanti Carpi, oltre i soliti pe« 
sciuoli comuni a tutti i laghi. 

Il Rindaco poi abbonda di Gam- 
beri neri , molto grossi, e buoni, che 
si pagano in Rrussa da 3. para l’ uno. 

Non avevamo marciato ancora 
una mezz’ ora, che isolato nella con- 
tinua pianura vedemmo un edifizio 
ben costrutto , e a pietre quadrate, 
con 1’ interposizione di alcuni filari 
di mattoni, il quale ci fu detto chia- 
marsi Hassìs-Kàn. lo credo che deb- 
ba essere Eskì-Kan per luogo vec- 
chio, mentre Hassis non signilichereb- 
be, che dvaro. 

E’ questi un primario edilizio Tur- 
co, che a prima vista inganna qua- 
lunque conoscitore di fabbriche, e di 
antichità per ravvisarlo per tale. 

11 medesimo è costruito solida- 
mente, formando dentro tre navate, 
sostenuti gli archi sopra quadrati, e 
forti pilastri essendovi nella navata di 
mezzo due Cammini a piramide so- 
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stenuti sopra quattro colonne di mac- 
ino , essendo i medesimi di una for- 
ma curiosa. 

Accanto poi alla Porta vi sonò 
due stanze quadre, e a volta, che 
fanno ala, e che comprese restano 
nel quadro del suddetto Edilìzio, nel 
quale lessi il presente frammento di 
iscrizione greca ETENONTO EIIK 
Il Al A . . . cioè facta sunt sub Elia . . . 

Come vi dissi, a destra sempre, 
cd in poca lontananza avevamo il La- 
go suddetto che non lo perdemmo 
di vista per lo spazio continuo di tre 
ore, osservandosi nel Lago medesimo 
tre Isole alquanto montuose, ed una! 
del circuito di cinque miglia, essen- 
dovene lina unita alla terra ferma $ 
die è ridotta tutta ad una grande Cit- 
tà turca detta ylbiillioiut , che pare che 
conservi ancora il vero nome antico 
della Città di spollonici, che restava 
fra i confini della Misia, e della Bitinia, 
e che secondo il sentimento di alcu- 
ni restava fabbricata in un* Isola di 
detto Lago, non ostante che Plinio j 
cd nitri ci dicano ad Rbjndacum fu- 
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rìen in Colie , e che meglio Strabene 
Super Rbyndaco est cu , quae Apollo- 
nia vocatur . 

E’ certo die siccome il Lago di 
Apollonia riceveva il Fiume Ri tuia - 
Co t il quale dopo usciva , come fa 
adesso , si deve intendere che l i Cit- 
tà di Apollonia doveva essere stata 
piantata sopra un tal luogo. Non po- 
teva esser Ulubàt al presente, men- 
tre non si uniformerebbe con quello 
che dice Plinio in Colle , essendo l’al- 
tro in pianura, e non poteva essere 
Macalicce , al dir di F oc Locke , essen- 
do molto distante dal Fiume; dicen- 
do adunque Plinio in Colle , inten- 
der voleva ancora di quest’ Isola, che 
si vede unita al Continente, per aver 
mancato da una parte o sia dall’ Istmo 
le acque, per il che Strabone aveva 
anche ragione, dicendo Super Rida - 
duco , mentre questa Città circondata 
dalle acque restava ancora distacca- 
ta dal continente. 

Non lungi poi da detta Città 
vi è un grosso Villaggio detto di 
Cara- Agag (cioè albero nero, che è 
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I’ Olmo ) abitato quasi tutto dai 
Greci . 

A sinistra incontravamo di quan- 
do in quando dei Villaggi Greci, es- 
sendo le Campagne coltivate a Vi- 
gne, e a Gelsi, e sementate a Grano 
intorno ai medesimi. 

Fra quei varj che vedemmo j 
verso mezzogiorno ci fermammo a 
Cicità/-^ghì i Villaggio parimente gre- 
co, facendo la nostra colazione nel 
Cimitero appartenente al medesimo * 
nella guisa appunto che gli antichi 
facevano le loro Agapi con il C/«- 
Stulum , et mul swn , rimanendo diste- 
si sotto grossi alberi di Vallonùa^ che 
ombra alle ombre facevano. 

Qui riposati un’ ora , mentre non 
avevamo tanto tempo da perdere, se- 
guitammo la marcia con la nostra Ca- 
rovana, sempre per pianura, e per pic- 
cole Collinctte, vedendosi in lonta- 
nanza le Montagne Olimpene, che 
gran corona facevano a tali pianure# 

Se mi domanderete poi quali sii- 
no le piante che più dominano per 
tutto questo tratto di strada , vi dirò 
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che sono il Rbamnus Pa/iurus , Jet- 
sminimi fruticans , Smilax aspira , Po- 
terium spino sudi , Dracunculus t 

P sor al ae a bit unii uosa . 

Verso le ore 6. della sera pas- 
sammo una Riviera detta Lufer, che 
viene formata dallo scioglimento del- 
le nevi che restano nelle Montagne 
Olimpene , e la quale si getta in ma- 
re, che potrebbe essere 1’ Horisius 
degli antichi. 

La medesima scorre per una pia- 
nura, il suo letto è molto largo, ma 
non gran cosa profondo, cresce nel- 
le grandi pioggie, e nell’ Inverno. 

Per passarla vi sono stati fatti 
diversi ponti di pietra in diverse di- 
stanze. Noi altri ne passammo uno, 
che da idea di essere stato costrutto, 
o inventato da architetto Greco , vo- 
glio dire nei primi tempi che il Tur- 
co si rese padrone di queste parti „ 

Se non sbaglio esiste sul ponte 
un’ iscrizione antica Turca, che dice 
essere stato fatto sotto Bajazet I. 

Vi bisognerebbe ora una nuova 
reparazionc, essendo rovinato quasi 
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nel mezzo, che vedo riparato il dati- 
no con P aggiunta di una porzione 
di ponte di legno. 

Passato il fiume, principiammo 
a salire, e arrivati sopra P alto di 
una v Collina, vicino ai Bagni detti 
Eskì - Caplhcià , P occhio ritrova un 
gran pascolo nell’ amenità della va- 
sta, ed adiacente pianura di Brus- 
sa, tutta ridente, e verdeggiante, per 
gli alti noci, e per la gran quantità 
dei boschetti di gelsi, per le vigne, 
e per le piante boschive, che vera- 
mente dopo aver passata una gior- 
nata intera sempre esposti alla sferza 
del sole, ci sentimmo strasecolati nel 
godere dell' ombra di una si compli- 
cata Selva, risuonando il mormorio 
delle acque da pertutte le bande, pro- 
venienti dalle alte montagne. 

Forse, anzi no, un altro Viag- 
giatore non potrà cosi decidere, nò 
ritrovare questo luogo si ameno, e pia- 
cevole se lascia di portarsi qui nella 
bella stagione, mentre ritroverà gran 
mota perle strade , cammini imprati- 
cabili, e luoghi del tutto spogliati, e 
non più ridenti. 


Poco dopo il Fratello di Mf» 
■Auzet in compagnia di due suoi 
Amici Europei, che si trovavano da 
lui» venne al nostro incontro a Ca- 
vallo, che servi per far numero alla 
Carovana. 

Avanti di entrare per una mi- 
serabile porta, che è del secondo cir- 
cuito delle mura della Città di Brus - 
sa> s’incontrano dall’ Està - Capiteci à 
alcuni Borghi, e Sobborghi. 

Passammo appena entrati nella 
Città per il quartiere degli Ebrei, 
ove le loro abitazioni gridano mise- 
ricordia e pietà, ammorbando le stra- 
de di lezzo isdraelitico , tanto sono 
miserabilmente alloggiati, ed essi puz- 
zolenti . 

Nell’ Jenì-Eskì-Kàn andammo 
ad alloggiare, ove resta la suddetta 
Casa Francese Negoziante. 

Trovammo da fare buonissima 
cena , e dei letti per riposarsi , strac- 
chi piu dai Cavalli, e dalle staffe Tur- 
che, che da tutt’ altro. 

Domani anderemo a visitare i 
Bagni d’ acqua minerale. Dopo aver 
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fatte le nostre osservazioni non mari-ì 
cherò di parteciparvele. State sano * 
e conservatemi la vostra grata ami» 
cizia. Addio. 
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LETTERA IX, 

Brussa 18. Maggio 1779. 

( 

F in di jeri sera avevamo stabilito 
di andare a vedere questa mat- 
tina i Bagni di acque minerali, che 
restano fuori della Città , distante 
un’ora di cammino l’uno, e mezz’ora 
r altro. 

Il più vicino viene chiamato Je- 
ni- Capitici à , ( Nuove Terme') ed il 
secondo Eski - Cap/iccià , ( Vecchie 
Terme) che guardano il Sud Ouest. 

La partita fu a Cavallo, e pri- 
ma di tutto verso le ore io. ifz ( 18. 
detto) ci rendemmo ad un Bagno 
particolare per bagnarsi, il quale re- 
sta nel Villaggio detto di Kiescerek- 
■Kioj, che è nelle vicinanze dei sud- 
detti Bagni. 

Un tal Bagno particolare, pure 
d’ acqua minerale, restava compreso 
in un casino di Campagna appait;- 
nente a qualche Turco, 
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Consisteva il medesimo in una 
Itanza quadra, che chiamerò lo Spo - 
iiarium , mentre in questa tutti ci do- 
lemmo spogliare. 

Ciascuno aveva una tovaglia di 
tela turchina, e rigata detta in Tur- 
co, Pestémàly la quale serve per cin- 
gersi alla vita , e per ricuoprirsi parte 
del corpo. 

In tal guisa passammo nella Sa- 
la del Bagno , che era una stanza ro- 
tonda a cupola, lastricata di marmo 
bianco, venendo la luce dall’alto, 
cioè da tanti fori rotondi fatti nel- 
la Cupola, che dalla parte di fuori 
vi restano adattate tante Campane di 
vetro per passarvi la luce. 

Nel mezzo poi di detta stanza 
vi era una vafea rotonda, e profon- 
da all' altezza d’ un uomo, essendo- 
vi all’ intorno tre gradini da sedere. 

I medesimi servono per ritirarsi 
dalla quantità dell’ acqua che si get- 
ta in detta vafea di mano in ma- 
no che cresce, venendo dalla vicina 
Collina, e la quale prima di tutto ca- 
de in una specie di trogolo, da cui 
entra nella vasqa. 
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A man destra poi vi era un’ al- 
tra fontanella, che parimente gettava 
acqua minerale, servendo per lavarsi 
qualche parte del corpo. 

Entrati cosi nella stanza del Ba- 
gno, principiammo a provare una for- 
te traspirazione per 1’ esalazioni di 
dett’ acqua, che scorreva, e che si 
ritrovava congregata nella vasca al- 
la quantità di circa cinquanta ba- 
rili. 

Il suo grado poi era tra il tie- 
pido, e lo scroscio dell’ acqua, al- 
lorché principia a bollire. 

Contuttocio si puoi molto be- 
ne sopportare un tal grado di calo- 
re naturale, il di cui uso continuo, 
a mio sentimento troppo tendereb- 
be al rilassamento della fibra. 

Onde pensai di presto uscire dal 
medesimo, molto piu che mi fenti- 
va alquanto strapazzato dalla gita 
precedente. 

E siccome dei gusti non vi è 
difputa , secondo il detto comu- 
ne, cosi gli altri amici, trovando- 
vi piacere presero il bagno come 


pii Orientali, cioè facevano a chi piu 
tempo poteva stare dentro. 

Dopo una buona ora venne uno 
Strigliatole dei pubblici Bagni, che 
invece di Striglie alla mano teneva 
la destra dentro un tacchetto di Pe- 
lo di Cammello, o di Capra, che si 
chiama Hamàm-Kicssesì. 

Era questo un Vecchietto gob- 
bo, e di una figura pittoresca non che 
mostruosa, c punto non differiva da 
quello StrigilalorCy che viene ripor- 
tato cosi grottescamente da Monifau- 
coiiy e da altri parlando dei Bagni 
degli antichi. 

Con il solito equipaggio, cioè con 
il suo festémàl alla Cintola, entrò 
nella tasca, principiando a fare delle 
fricazioni con quel sacchetto dalle 
spalle fino ai piedi, c ciò per fare usci- 
re dal tutto il corpo il sudicio , pas- 
sando dopo a lavare con il sapone, 
per fare andar via l’ untume dalle 
carni, ritrovandosi la persona più leg- 
giera per una tale operazione. 

Restava il medesimo in una 
grande traspirazione, e contuttociò 
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uscito dalla sua funzione se ne sta- 
va fuori all’ aria come se nulla fos- 
se. E che non fa 1’ assuefazione! 

Dopo il nostro particolar lava- 
cro andammo a vedere i Bagni pub- 
blici , e prima quello chiamato l’ Èsiti- 
Capitici à. 

E’ questo un grande edifizio co- 
strutto a pietre quadre del paese, la 
di cui architettura fa pensare essere 
stata una delle prime fabbriche degli 
Imperatori Creci , non ostantechè sia 
stata rialzata dai Turchi, e adattata 
in parte al gusto loro. 

Si entra per due principali por- 
te, una in faccia dell’ altra, le quali 
danno l’ ingresso in un gran salone 

Q uadro bislungo, essendovi in alto 
ue Cupole, dalle quali entra la luce, 
vedendosi poi nelle due fronti due ar- 
chi a mezza luna, che occupano di- 
verse stanze per servizio di varie 
cose attenenti ai Bagni. 

Intorno poi alle mura di detto 
salone vi sono dei banchi continuati 
all’ altezza di due braccia , e che sono 
ricoperti di stoje, e tappeti con delli 
strapunti per coricarsi. G 


E’ questa adunque la sala comu- 
ne cM Bagno, che corrisponde allo 
Spoliarium degli antichi , mentre chi si 
vuole bagnare lascia qui i suoi abiti, e 
si prepara al bagno con mettersi il 
solito Pestemàl , o grembiale. 

Parimente nel mezzo vi è un 
gran strato quadro di legno divi- 
so in più luoghi, ed ove sono mol- 
te casse di legno, in cui si ten- 
gono diverse cose necessarie al Ba- 
gno. 

Questa parte di Spoliarium è 
riserbata sempre alle persone di mag- 
gior distinzione, oltre un’ altra stan- 
za che si osserva in detto salone. 

In un angolo poi del salone me- 
desimo resta un Cave-gì o Caffettie- 
re per mescere il Caffè, e dare la Pi- 
pa, o altro a chi desidera. 

In un altro angolo poi stanno 
riuniti quantità di Zoccoli ( Nalìn ) 
di legno , acciò uno non vada a 
piede nudo, non potendo soppor- 
tare il calore del pavimento allorché 
si entra nella stanza detta il Calida- 
rium . 


Prima poi d’ entrare nella Saia 
del Bagno , fuori in una specie di Cor- 
te resta un Fornajo, che fa diverse 
specie di biscotti, e ciambelle per 
comodità dei Bagnatori. 

I pavimenti di tutte le stanze so- 
no di marmo Ciziceno, essendo a la- 
stre quadrate. 

Sopra il detto Stanzone restano 
tirate diverse corde per distendere le 
robe bagnate , essendovi anche per 
tale effetto un gran terrazzo , che 
viene compreso in tutto il corpo dell’ 
edifizio. 

Quasi nel mezzo vi è una Va- 
sca rilevata con fontanelle, e getti di 
acqua fredda. 

Dirimpetto a questa resta una 
porta, per la quale si ha 1’ ingres- 
so in un’ altra stanza parimente a 
Cupola, ove sono diverse Fontanelle 
lungo il quadro delle mura , ed in 
mezzo , essendo 1’ acqua di alcune 
fredda , e di altre calda. 

Vi sono diversi muriccioli bassi, 
parimente di marmo, ove uno avan- 
ti di entrare nel Bagno, si fa qui 
G 2 
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fregare , insaponare, e depilare, e che 
so io. 

E’ questa adunque la stanza det- 
ta dagli antichi il Frigidarium , e 
Tcpidarium , mentre vi sono acque 
fredde, e calde a beneplacito. 

. . Questa poi dà la comunicazione 
al LatrinarìiiWj essendovi diversi luo- 
ghi, e stanzini per i quali P acqua 
che passa in quantità porta via di un 
subito tutte le immondezze. 

Dal Tepidarium si entra nel Ca- 
Jidarium , che è parimente un’ altra 
grande stanza a cupola sostenuta e 
P una, e P altra da colonne di mar- 
mo bianco, essendo al solito la cu- 
pola perforata per dare la luce, con 
le già dette, campane di vetro. 

Nel mezzo vi è una gran vasca 
rotonda, e profonda, in cui la gente va 
a nuoto, gettandovisi una gran fon- 
tana d’acqua minerale, che per le sue 
esalazioni, appena che uno affacciasi 
alla porta entra in una forte tra- 
spirazione, essendo obbligato di un 
subito ritirarsi, mentrechè sembra di 
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passare al grado totale di sternuta, e 
di debolezza. 

Non ostante ciò questi naziona- 
li continuamente sono al bagno, e vi 
passano delle giornate intere. 

In questo si bagnano solnmen- 
gli uomini, e la spesa consiste in due 
para a testa . 11 Bagno si chiama 
( Hamam ) quello che soprasiede al 
Bagno ( Hamam -gì - Jga ) lo Stri- 
gi latore vien detto ( Tellekgì ) quel- 
lo che resta nello Spoliarnim che ha 
cura delle robe per il Bagno si dice 
( Nat ir). 

Visto ciò , ci portammo a vede- 
re i Bagni nuovi, che sono una co- 
pia degli anticiii, fatti dai Turchi. 

Prima d’ entrare dentro lì vici- 
no vedemmo, ove l’acqua minerale 
usciva da due parti della rocca, o 
masso, che si puoi dire la sorgen- 
te, mentre non si è ancora scoperta 
altra origine, nè che cammino fac- 
cia. 

Sono adunque due piccole boc- 
che , da cui 1’ acqua cola, non ve- 
dendovisi se non piccola esalazio- 
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ne, il di cui odore non è sulfureo, 
ma ferrugineo, o di rame. 

Qui f acqua è al grado di mol- 
to bollente, e non azzardai di tuf- 
fervi neppure 1’ estremità di un dito, 
mentre avrei pagata un poco scotta- 
ta una tale curiosità. 

I Turchi non tralasciano di fa- 
re delle esperienze, o sia piuttosto 
di servirsi di questa comodità, con 
fare assodare dell’ uova per man- 
giare , che in pochi minuti ciò è 
fatto . 

All’ altro bagno 1’ acqua non è 
a tal grado di calore, e non potei 
vedere di dove veniva, o aveva ori- 
gine. 

In questa che osservai, la mas- 
sa è poca , e scorre come in un pic- 
colo rigagnolo, ma velocemente. 

Nel breve passaggio che fa de- 
pone delle particelle nitrose, e am- 
moniache, che si tartarizzano, e che 
vi rimetterò per osservare. 

Alla bocca vi si vede di tali 
parti un'efflorescenza, che sciolta la- 
scia. Presa di quest’ acqua, e mes- 
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sa in una bottiglia da birra rende tan- 
to caldo il vetro, che non si puoi 
sopportare, mantenendo il grido ca- 
loroso per lo spazio di otto ore. 

Di quella dei primi Bagni ne gu- 
stai bevendone un bicchiere; 1’ acqua 
è leggerissima, non ha alcun odore 
nè di zolfo, nè di altro, solo il gu- 
sto d' acqua putanea bollita, e pas- 
sata ad essere al grado di tiepida. 

La medesima purga placidamen- 
te, ed è diuretica, e dà ÌLI- cono al- 
lo stomaco. Reputo poi tali Bagni 
buoni già per furti i mali cutanei, e 
per i dolori artitrici , ed altro, quan- 
tunque quasi dalla maggior parte dei 
nazionali vengano presi a solo ri- 
flesso religioso. 

Come vi dissi di sopra, questo 
Bagno e una copia dell’ altro, con 
la differenza che le stanze sono pii 
grandi, e che 1* acqua vi cade in ab- 
bondanza, e che è moltissimo bol- 
lente; e non ostante ciò, non potete 
credere quante ore del giorno vi re- 
stino questi popoli, che noi altri ap- 
pena ci affacciammo al Calidarìun ; , 
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la nostra traspirazione era tanto gran- 
de, che non ci permesse di riguarda- 
re la cosa neppure per un minuto ve- 
dendolo molto scuro per la grande 
esalazione che 1’ acqua cadendo tra- 
mandava. 

In questo Bagno vengono tan- 
to gli uomini, che le donne, ed am- 
bedue hanno varj giorni assegnati del- 
la settimana per concorrervi. 

Vi dirò in fine, che il masso 
tutto che compone detto luogo , da 
cui sorte una tale acqua minerale , 
è di una natura tofacea stalamrai- 
tica , con mescolanza di particelle ni- 
trose, e calcarie, come a suo tempo 
potrete ravvisare da qualche pezzo, 
che ho preso per rimettervi. 

Ad un’ ora dopo mezzogiorno 
ci rendemmo alla nostra abitazio- 
ne per pranzare , ove trovammo 
delle Trote eccellenti del Monte 
Olimpo . 

11 dopo pranzo era destinato di 
fare una partita a Cavallo, per scor- 
rere un poco la Campagna di Brus- 
sa; ma la pioggia ci ha frastornato 
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il nostro divertimento, che doveva 
essere accompagnato da qualche os- 
servazione. 

Domani mattina faremo il Pel- 
legrinaggio delle moschee: aspettate- 
vi qualche indulgenza. Addio. 


ÌOÓ 


LETTERA X. 

Srussa 19. Maggio 1779. 

S E Roma è celebre per le sue Ba- 
siliche , e Catacombe , Brussa 
lo è per le sue Moschèe, e Mauso- 
lei dei primi, e più Monarchi della 
Casa Ottomanna , tuttavia esistenti, 
i quali abbiamo veduto questa mat- 
tina, e dei quali eccovene la relazio- 
ne per ordine. 

Per poter veder ciò senza che 
ci fofTe fatta qualche difficoltà dai 
respcttivi Imam , o Preti Turchi, ci 
provvedemmo d’ un Ciochadar dell’ 
viga , o sia di uno dei suoi Staffieri 
(C onore. 

Con quello adunque verso le ore 
0 . ( 19 detto) uscimmo dal Kan , 
poco distante dal quale esiste l’ Illù- 
dami (cioè il Tempio Grande) che 
si suppone essere stata 1 ’ antica Cat- 
tedrale greca a tempo degli Jmpe- 
radori Greci. 
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E’ la medesima un bell’ edilìzio 
grande, e costrutto a pietre quadre 
con disegno gotico. Anzi si crede, 
che sia stato fabbricato sotto Aladin . 

Merita d’ esser veduto da qua- 
lunque forestiere per 1* architettura, 
e stabilita di essa. 

Lasciato il secondo cerchio del- 
la Città entrammo nel primo, pas- 
sando per la porta detta Hissàr-Ca - 
pussì ( cioè del Castello ) ove lessi la 
seguente Iscrizione greca messa a ro- 
vescio, e parte consumata dal tempo, 
non potendovi rilevare se non un’ 
ornavit , et fecit nelle due parole 
<^iàrr piTovra jrpa^aprat del secondo 

verso, con supplire la prima, 
o 

AOANAIONTE 1NO0 : : :::::: 
HONTA KAI nPASANTA : : : : : 
• .■ TAAII2 ;T r itili 

Entrati nella Città antica, le di 
cui mura si vedono in parte tuttavia 
esistenti a grandi pietre quadre costrut- 
te, e la quale situata resta sopra il 
piano di una Collina, essendo a bas- 
so i diversi borghi, e subborghi della 
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medesima, ci facemmo dal vedere la 
Moschèa d’ Orcàn , la quale era una 
Chiesa greca a tre navate, il di cui 
pavimento si osserva ancora andar 
adorno di un bello, e vago disegno 
a mosaico. 

Le pareti interne poi della me- 
desima sono rivestite tutte di marmo 
con architettura Greca Gotica, ma non 
tanto complicata, anzi piuttosto sem- 
plice . 

Si osserva ancora 1* A ym Aylar 
che resta scoperto per essere stato 
levato il tavolato che serviva di se- 
parazione. 

Dietro all’ Aitar maggiore nella 
Tribuna si osservano cinque gradi- 
ni all’ intorno della medesima , che 
non sò se gli dobbiamo chiamare i 
gradi di penitenza , essendo a mezzo 
circolo, e 1’ uno sopra 1' altro. 

Vi sono delle colonne di verde 
antico, e diversi marmi di broccatel- 
lo impiegati in tal edilizio. 

Qui adunque è sepolto il detto 
Orcàn con le sue moglie, e figli, il 
quale convertì detta Chiesa greca in 
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Moschèa , essendo stata rialzata , e co- 
perta all’ uso Turco. 

Entrati per la porta principale, 
ed unica, che prima era la porta di 
fianco nel vestibolo, si osserva il 
gran Tamburo d’ Orcan , attaccato, 
e sospeso al palco del medesimo es- 
sendovi dentro un piccolo campanel- 
lo per rendere il suono più strepito- 
so, che avendolo battuto con il ba- 
stone, un sonagliolo avrebbe fatto 
più rumore. 

Si suppone da questi creduli Mu- 
sulmanni, forse però meno di altre Na- 
zioni, che lo spirito di detto Orcan 
apparisca ogni venerdì a battere, o 
suonare un tal tamburaccio, e a di- 
re il suo Tespilì, che è una specie 
di corona, composta di 99. pallotto- 
le, allusive a tanti attributi Divini, 
della grossezza di una noe», fatte di 
Giada verde, il quale conservato re- 
sta sopra il suo Turbò , o Cassa, ove 
è sepolto, motivo per cui 1’ Imam , 
o Prete è obbligato a tenere pulita, 
e netta la Moschèa, altrimenti detto 
Orcan che comparisce pure a fare la 
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sua preghiera, ritrovando la cosa di- 
versa, sembra che metta a soqqua- 
dro tutto 1’ edilìzio, e il vicinato, 
facendo un gran nimorc con rivolto- 
lare a più non posso detto Tespilì. 

Trattandosi di fanatismo, e di 
di pochi lumi di ragione, e cognizio- 
ni fisiche, tutte le religioni non han- 
no lasciato di supporre vere simili 
grosse fandonie. 

Ma la tradizione del Tamburo 
pare che abbia presa origine da ciò; 
ed è che allorché Otma », o Osmàn 
fu fatto dal Sultan Alnàin , Principe 
dei Turchi, esso che aveva il suo seg- 
gio reale nella Città diCogni ( Iconium ) 
g;li mandò per onore una veste, un 
pajo di Timbali, uno stendardo, ed 
una sciabola ; e questi aveva il costu- 
me di levarsi ogni volta che si sona- 
vano detti Timbali per dimostrare il 
rispetto che portava al Sultano. 

Ci mostrarono le sacre suppel- 
ktiii di un tal Monarca, consistenti 
nel suo turbante, e neila sua veste, 
che ambedue molto tengono del mo- 
derno . 


Non dubito che vi sia stata 
sempre qualche verisimiglianza in una 
tal cosa, ma il tempo fa molta cose 
mutare, e scambiare; onde 1’ abito vi 
sarà stato , ma ora è un grosso cam- 
bellotto d’ Angora , al quale non po- 
trei assegnare neppure sessanta anni . 
Il turbante pure c moderno, e man- 
tiene la forma antica , che è rotonda . 

Vi è poi la sua Libreria al nume- 
ro di 4.0. in 50. libri Turchi , il 
tutto posto in un piccolo armadio. 

La porta poi principale di detta 
Chiesa antica, che si dice anzi essere 
stato un Monastero di Calojeri resta 
murata, per servire d’ altare alla Tur- 
ca. Tale moschea si chiama ancora 
dai Turchi Monastùr , cioè Mona- 
stero . 

Usciti da questa passammo in 
una Cappella rotonda a cupola, che 
è compresa quasi nell’ istesso recinto, 
nella quale è sepolto Osmàn , padre 
di detto Orcàn , con le sue Moglie, 
e Figli. 

La Cappella è curiosa, e vi si 
osservano delle colonne di marmo 
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Broccatello. Da questa s’ entra in al- 
tra stanza cimiteriale, ove si dice re- 
star sepolto Art bus Francese, il qua- 
le si ritrovava Governatore di Brus- 
io alla resa di detta Città ; Credite po- 
steri. . • : . . 

Dopo ci portammo a vedere gli 
avanzi dell’ antica Fortezza fatta sot- 
to gl’ Imperatori Greci, la quale fu 
ben saccheggiata, e mai riparata. 

Conserva tuttavia tre miserabili 
cannoni, e mezzo, sopra i loro Ca- 
valletti, i quali si sparano all’ arrivo 
d’ un nuovo Agh , e in tempo di 
Bairàm . 

Qui un Bottanico se non osser- 
va piu di tre cannoni, vi trova però 
altro pascolo nella sua professione , 
mentre vi si ritrovano diverse piante 
curiose, che forse descriverò tutte in 
fine. 

Passammo per una porta che 
resta dirimpetto ad una moschea det- 
ta Rissar -Giamì (cioè del Castello) 
che è di buon disegno, e stabilità. 

Qi lesta era pure una Porta del- 
la Città, ove si vedono alcuni bassi 

rilievi 
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rilievi ma del tutto disfigurati , c de- 
moliti dai Turchi. 

In seguito andammo a vedere 
1’ Eskì-Serai , fatto da Amurat II. il 
quale restava poco distante dalla For- 
tezza , ed il quale niente mantiene di 
curioso, nè di bello, essendo stato ro- 
vinato, non vedendovisi se non al- 
cuni sotterranei, e indizj di varj fon- 
damenti. Questo era l’antico Palaz- 
zo reale. 

Visto ciò, ce ne ritornammo al 
nostro Kariy ove trovammo pronte 
le nostre cavalcature per continuare 
la visita alle altre Moschee che re- 
stano sparse per gli ultimi subborghi 
della Città. 

Ci facemmo da vedere quella di 
Celebì- Effendi y Maometto /. la di cui 
facciata , che ha del gusto gotico , me- 
rita attenzione vedendovisi la porta 
principale tutta istoriata con caratte- 
ri cullici . 

L’ altare pure è vago, essendo 
la nicchia, e le pareti rivestite di un* 
antica faenza turchina alquanto luci- 
da di Cutaja , che è molto piacevole. 
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le sue moglie, e figli, entrandosi dal- 
la medesima in una specie di coro, 
ove sono diversi armadj nella mu- 
raglia, che contengono varj libri Tur- 
chi di preghiere, o altro, che ven- 
gono recitate, e cantate dai devoti 
in detto luogo. 

Dopo scendemmo a basso per ve- 
dere la Moschea di Bajazet 1. incon- 
trando nel cammino degli acquidotti 
antichi, che portavano 1’ acqua ad un 
tal luogo. 

La Moschèa c il solito edilìzio 
quadro come le altre, a due Cupo- 
le; ma la facciata di questa è mol- 
to bella, essendovi anche un bel por- 
tico. 

Detto Sultano resta sepolto con 
sue moglie, e figli in una Cappella 
a parte pochi passi lontano dalla Mo- 
schea , ove si osservano due belle co- 
lonne di porfido messe al loggiato 
di detta Cappella. 

Poco discosto vi è un Medresè 
sè y ed un lmarèt , o sia un. Col- 
legio , ed uno Spedale , stati fatti 
fare da detto Bajazet , la di cui 
H 2 
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curiosa morte a tutti è nota per 
l’ Istoria. 

Ci resta ora di vedere la Mura- 
rie altra Moschea, fatta fare da Mu~ 
rat IL e quella di Maometto 11. per 
termine , e fine di questo nostro pel- 
legrinaggio, dicendovi che tutte que- 
ste fabbriche sono bene costrutte di 
pietre del paese quadre , e di disegno 
greco, mentre vado pensando, che i 
,Turchi resisi padroni di detta Cit- 
tà, si servirono degli Architetti Gre- 
ci , che fiorivano presso di una ta- 
le nazione, motivo per cui si vede 
e semplicità, e stabilità in detti edi- 
lizi, che tutti insieme tendono a no- 
bilitare Brussa che nel restante del 
materiale niente altro vi è che me- 
riti 1’ attenzione di un Forestiere, a 
riserva dei Kan , e Be se stein , come a 
suo luogo vedrete. 

Intanto mi riposo da una tal gi- 
ta. Vi prego a pigliarne anche voi 
un poco nel tempo che 1’ accordate 
ancora a me. Addio. 


nr 1 


LETTERA XI. 


Brussa 20. di Maggio 1779.’ 

*)T A giornata essendo bella , e in 
JLJL tale stagione, vaga la campagna, 
sono due ragioni che ci hanno invita- 
to questa mattina a fare una spasseg- 
giata ( 20. detto ) a Cavallo per anda- 
re a vedere un Tekiè , o sia Romito- 
rio di Dervisci, che restano sopra una 
Collina, che domina la Città, luogo 
detto Abdallà Muràd ( servo di Dio 
Muràd) Ordine di Dervisci detti Ab- 
dalli. 

Sono questi d’ istituzione di Ha- 
gì Bektasce , cioè Della manica lunga 9 
ed il Fondatore di questo Tekiè era 
un certo Abdallà Muràd , che resta 
seppellito in una Cappella contigua 
al loro Oratorio , ove si osserva 
un gran fodero di cuojo largo più 
d’ un sesto di braccio, e lungo due 
braccia, nel quale stava una grande 
«3 
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spada, che portava detto Scièk , for- 
se per segno di difesa della sua Re- 
ligione, la quale fu portata via da 
non so chi, essendo stato detto da 
altri Viaggiatori esser stata la spa- 
da di Orlando , che non vi forzo a 
crederlo. 

Questi Dervisci adunque al nu- 
mero di sette, o otto vanno vestiti 
di Albaggio bianco, con una specie di 
Cappotto, e Tonica portando un gran 
Talismano al collo di alabastro ver- 
diccio, altri di giada bianca, o verde, 
che mai non lasciano, essendovi al- 
cuni che lo portano attaccato all’ orec- 
chio per maggior devozione, vivo- 
no d’ elemosina, che non domanda- 
no, ma che ricevono se loro vien da- 
ta spontaneamente, e della quale non 
vi ringraziano se non con un Eì- 
vallàb , cioè con un Bene per Dio . 
Non riconoscono il loro Profeta Mao- 
metto, e mai lo invocano nelle loro 
preghiere. In somma sono una Setta 
di fanatici come tutte 1’ altre. 

Qui la vista è bella , ed amena , 
dominando sopra tutta la Città. La 
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Pianura verdeggiante, e le monta- 
gne diverse die fanno corona , e 
ornamento al grande Olimpo , sono 
pure due altri colpi d’ occhio molto 
superbi, e piacevoli. 

Il nostro pranzo fu preparato 
lautamente nel Kiosco di questi Der- 
visci , ove si trovò che l’appetito di 
tutti s' uniformava, ed il mio non 
era inferiore a quello di ciaschedun al- 
tro della compagnia, molto più che per 
non perder tempo avevo impiegato 
due ore a fare delle ricerche Bottani- 
che, dicendovi che la Periploca gr cie- 
ca y e la Styrax officinali s è qui mol- 
to abbondante con molte altre, che 
per brevità tralascio di notarvelc. 

Sulla sera ce ne ritornammo al 
nostro Kan , o sia al nostro Con- 
vento, non trovando ove andare a 
trovare conversazione come nelle par- 
ti Europee. 

Al Kiìndì si serrano le botteghe , 1 
e ciascuno si ritira alle proprie case, 
procura di pranzare, o cenare, e non 
è sera, che già è entrato nel letto. 

H 4 
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Onde conviene starsene da se, 
e fare conversazione fra noi altri Eu- 
ropei, che siamo al numero di nove, 
che compresi i domestici siamo ap- 
punto sufficienti per la regola, e V os- 
servanza . Addio. 
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LETTERA XII. 

JBrussa li ai. Maggio 1779; 

Q Uesta mattina (ai, detto) T ab- 
biamo impiegata a vedere i di- 
versi Kàn, o Campi come noi diciamo, 
destinati per servizio delle mercanzie 
di varie specie. 

Prima di tutto il Sig. De Simon 
medico geniale, e oriundo di Marsi- 
na, che deve partire quanto prima 
per la Persia, quell’ istesso che ven- 
ne al nostro incontro , mi mostrò una 
sua Opera intitolata Le Guerisseur , 
facendo vedere l’impostura della mag- 
gior parte dei Medici, e di quanto 
pregiudizio siino questi tali ai diversi 
Stati 1 . 

Una tal Opera ancora non è fini- 
ta , e manoscritta la tiene appresso di 
se. Bensì della medesima ha fatto 
stampare un lungo capitolo che ri- 
guarda l’ Inoculazione, facendo vedere 
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che è una barbarie 1’ andare contro 
le leggi, e le regole della natura, lo 
non saprei che incontro potrebbe ave- 
re F una, e qual merito si sia fat- 
to l’altro, se non di essere tacciato di 
visionario . 11 titolo dell’ articolo stam- 
pato è il seguente De P Inoculation . 
Extrait d'uri ouvrage int itale Le Gue- 
risseur, par M*** A Eleutherople 
cbez la Vetive Veronique Sincere , a 
P Enseigne de la Verità 1 774, 

1 Kan poi che abbiamo vedu- 
to, sono I. Mahmud Pascià che ha 
una bella facciata, ed è il più ma- 
gnifico. II. Ipek Kan y ove si pesa tut- 
ta la Seta di Brussa, ed ove si ri- 
scuotono i diversi dazj, e gabelle del- 
la medesima. III. Si chiama Pirìng-Kan 
o sia ove si conserva il Riso. IV. è 
quello ove noi dimoriamo, ed è det- 
to Eskì-Jenì-Kan ( cioè vecchio , e 
nuovo ) per essere stato parte del me- 
desimo restaurato, e rifatto. 

Sono tutti questi tanti edifizj 
quadri, a guisa di gran chiostri, e 
costrutti tutti di pietra, avendo nel 
mezzo una gran vasca con diversi 
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getti d’ acqua, o fontanelle; sotto poi 
vi sono molte stanze che servono 
di magazzini per le Mercanzie diver- 
se , che arrivano alla molciplicità dei 
Mercanti. 

Sopra vi sono tanti loggiati, o 
corridori con camere, e stanze, che 
si affittano a botteghe, o per dor- 
mire, restandovi per lo più molte 
maestranze che travagliano a telajo 
la seta, e altro, essendo il tutto a 
volta. 

Passammo al ritorno per il Be- 
te stein , che è molto grande, e ben 
fornito in tutti i generi; non si puoi 
mettere a confronto con quello di Co- 
stantinopoli del quale altre volte ve 
ne feci la descrizione, motivo per cui 
mi astengo di più parlarvi di tali edi- 
fizj fatti da diversi Sultani, e par- 
ticolari, per garantire le tante ric- 
chezze dal fuoco, o da altro acci- 
dente. 

Il dopo pranzo facemmo una 
spasseggiata a cavallo per la pianura 
di Brut sa, la quale per la troppo ver- 
dura, ed ombra dei suoi Boschetti di 
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Gelsi, e alberi di alti Noci, fa sì che 
1’ occhio non troppo resti appagato 
della sua estensione. 

Arrivammo ad un gran prato, 
ove i Cavalli deli’ Agà erano all’ er- 
ba. Là restava sotto una tenda il 
Misciangì - Effendi , o sia il Soprin- 
tendente generale al peso della Seta, 
die ci favorì di Ciliege, e di Caffè. 

Di là seguitammo il nostro cam- 
mino per quasi quattro miglia arrivan- 
do ad un villaggioT ureo detto Kestanè- 
Kiojy per esser nel mezzo ad un Bo- 
sco di grossi, e alti Castagni. 

Qui ci fermammo un poco per 
fare la caccia alli Storni , che stavano 
sulla cima delli stessi Castagni. 

Le Piante poi che si osservano 
per la pianura sono le abbondanti il 
faliuro, l’ apocini o , il Sambuco , e P E bu- 
io, che compongono tutte le macchie, o 
rinchiusi di un luogo all’ altro. 

Ritornati a casa trovammo che 
1’ Agà ci aveva mandato un presen- 
te, il quale consisteva in quattro Va- 
setti di conserve di varj colori, con 
Una grande Sfogliata di mandorle , clic 
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poco incontrò per il gusto." Il caldo 
oggi è stato un poco affannoso. Do- 
mani mattina andarerao 1 a fare una 
visita all’ Agà, e ad altri Signori Tur- 
dii, che non mancherò di rendervcne * 

inteso. Addio. 
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LETTERA XIII. 

Srussa 22. Maggio 1779. 

H On ostante che il tempo sia que- 
sta mattina (22. detto ) molto 
piovoso, non abbiamo voluto lascia- 
re indietro la nostra visita all’ Agà y 
e ad altri Sigg. Turchi servendoci 
d’ introduttore, e di timido dragoman- 
no un certo mediconzolo che resta- 
va nel medesimo Kun. 

Passando per il Besestein era 
cosa da curiosi vedere le strade pie- 
ne di donne di tutte le nazioni, che 
risedono in questa, che avendo un 
gran velo bianco dii musselina in te- 
sta che cala fino alla metà della 
persona , sembrava che fossero tan- 
te compagnie con la cappa aduna- 
te insieme per comporre qualche lun- 
ga processione. 

Essendo Sabato , è questo uri 
giorno di mercato, o di fiera per le 
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donne che calano anche dai vicini 
Villaggi portando a vendere la seta, 
ed altro, comprando nel tempo stesso 
le cose necessarie per la casa , fino 
all’ altra settimana. 

11 Palazzo dell’ Agà resta nella 
Città antica . 11 medesimo è grande, 
e bello per quanto lo comporta il 
gusto turco. 

Arrivativi, passammo nella sala 
del Selamltk , o sia dell’ Udienza , aspet- 
tando che venisse YAgà che si chia- 
ma Hussein Agà. 

E’ questo un venerabile vecchio 
di ottant’ anni , che per lo spazio di 
quaranta seguita a governare con 
molta integrità la Città di Brussa t 
con sodisfazione, e contento di tut- 
to il popolo, che lo ama, e lo ri- 
spetta . 

Egli ci fece i soliti onori orien- 
tali rallegrandosi del nostro arrivo 
offrendosi in tutto quello che biso- 
gnar ci potesse, e che avesse po- 
tuto dipender dalla sua parte. 

Ci trattenemmo da una mezz* 
ora, lasciandoci esso il primo ( soli; 
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te etichette turche 1 )* 'oh dirci che do^ 
veva andare a pranzo da uno dei 
suoi. % nioi che era uno Sciek di Der- 
visv-, '.'he si è -Acquistata una gran- 
de ve. zione jveyso il popolo tut- 
to con a^er immaginato, che in una 
notte aveva fatto il viaggio della 
Mecca. 

Conoscendo costui adunque il ge- 
nio del popolo un giorno si unse am- 
malato, e messosi una sera a letto 
principiò a fortemente delirare . 

Le sue donne , che non si as- 
pettavano ciò, tutte spaventate usci- 
rono dalla Camera per domandare 
ajuto. . : ' !... 

,v/ Egli allora si approfittò, di una 
tale occasione per nascondersi in un 
armadio .restandovi tutto il giorno 
seguente, non avendolo in tal ma- 
■niera potuto trovare nessuno. 

, A notte avanzata poi, veden- 
do che nella camera non vi era al- 
cun rumore, e che tutte le donne 
dormivano, andò: a rimettersi nel let- 
to, tutto sudante, e vestito. 

Ebbe 
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Ebbe la precauzione di mettere 
della rena nelle babbucce per far ve- 
dere che aveva fatto un tal viaggio. Il 
rumore si sparse , i domestici che non 
lo veddero uscire dalla porta lo cred- 
dero, e lo credono tuttavia, e già co- 
me vedete è stato santificato in vita. 

Nell* istesso Palazzo dell’ Agà 
restava un suo Nipote per nome 
Achmet-Effendi y Uomo di Legge, che 
pensammo di fargli una visita. 

Egli pure ci ricevè con le solite 
formule Turche, ed etichette, e con 
i soliti onori all’ orientale. 

E’ per tanto una persona socia- 
bile, giovine, ed è applicato a una 
Storia Ottomanna traducendola dall’ 
Arabo in Turco. 

E’ arrivato a scriverla fino a 
Sultan- Selìm 1. che finita che sarà, 
mi lusingo, che agli Amatori delle 
cose Ottomanne potrà essere grata 
una tal fatica, e più se con la stampa 
fosse pubblicata. 

Ma chi ne fosse invogliato , cre- 
do che sarebbe facile di poterne ave- 
re una copia con farla fare da qualche 
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scrivano Turco, non essendo i Musul- 
mani tanto gelosi in questo punto. 

La terza visita fu ad un certo 
Sehm- Effendi , Cognato di Achmet 
suddetto . 

11 medesimo lo trovammo a pran- 
zo con un suo amico. Era al Piiau, 
dopo il quale portarono un gran piat- 
to di Ciliege per fine della tavola, 
cfie senza cerimonie mi messi con lo- 
ro a gustarne alquante, mentre con 
il Turco non è necessario far com- 
plimenti; anzi c questo 1’ uso, e co- 
sì facendo, date loro dell’ aggradi- 
mento, e specialmente con i Signori. 

Dopo 1 padroni vanno a tavola 
i servi, che poco importa se restano a 
vista dei padroni stessi per mangiare; 
ma ciò segue secondo i luoghi. 

Le cose presso di questi popoli 
sono tanto sbrigative, che ancora non 
ho trovato altro popolo per farne il 
confronto . 

Un piccolo sgabello con un ton- 
do di rame sopra , del diametro di un 
braccio piu o meno, intorno al qua- 
le possono stare a sedere le persone, 
è il grande apparecchio loro. , 
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Un pìdè , o focaccia serve per un 
dato numero. Un piatto che si ser- 
ve di mano in mano con qualche co- 
sa dentro , non è appena toccato, che 
di un subito vien levato, e sostitui- 
tone un altro, a riserva di quello del 
Filaii, che ha il privilegio, a mio sen- 
timento, di restare un poco più de- 
gli altri, e fino a tanto che ciascun 
commensale n’ abbia mangiato tre, o 
quattro cucchiajate, unico istrumen- 
to benché di legno , che si ritrova al- 
le tavole turche. 

Le frutte poi sono mangiate fi- 
no alla rifinÌ7.ione, e chi non le man- 
gia piglia la sua porzione , s’ alza 
dalla tavola, e va a bevere a qualche 
vicina fontana, ove pure si lava le 
mani. Ed eccolo contento, e satollo. 

In un refettorio di Frati non si 
può ritrovare più silenzio, quanto a 
quella tavola di servi, che io stesso 
osservai, il di cui pranzo, o nutrimen- 
to, non durò neppure dieci minuti, 
tanto ò la parsimonia, e semplicità de- 
gli orientali . 


La quarta visita era destinata di 
farsi al Musselìn ,e la quinta al Gian- 
nizàr-Agà di detta Città, ma la 
pioggia ci guastò un tal disegno, e 
ci obbligò ritornare a quartiere, se- 
questrandoci per tutto il resto della 
giornata . . # 

Domani mattina siamo stati in- 
vitati da un Armeno a pranzar da 
lui ; se vi sarà qualche cosa che giun- 
ga nuova, non tralascerò di comuni- 
carvela. State sano, e conservatemi 
sempre la vostra cara amicizia. Sono. 
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LETTERA XIV. 

J B russa li 23. Maggio 1779. 1 

A Vevamo portata una lettera per 
un certo Armeno, per nome 
Chogià-Elìa con soprannome Piling- 
Oghlù ( Figlio della Gallina ) Orefice 
di professione, e molto ricco, la qua- 
le ci avevano data i Signori Serpos 
Mercanti Armeni Cattolici in Calata, 
il quale volendoci fare qualche atten- 
zione pensò di darci un pranzo ad 
una sua abitazione di campagna , ma 
mediante la continua pioggia di jeri, 
non ebbe la cosa effetto se non nel- 
la sua casa in Città. 

Il medesimo venne a pigliarci 
di buon mattino (23. detto') acciò ci 
fossimo portati da lui per trattener- 
ci, e far Kief avanti la tavola, ma 
gli facemmo sentire, che avevamo di- 
verse cose da lare, e che era impos- 
sibile di andare ad una tale ora. Tan- 
I 3 


Digitized by Google 


/ 


to era poi il suo stimolo, e piacere, 
che convenne alla fine mettersi in 
cammino avanti le ore li* contro la 
nostra volontà. 

Arrivati alla sua casa, che era 
bella , e propria secondo il gusto 
orientale, trovammo una musica tur- 
ca, composta di un Dervisce che 
suonava il Psa1tcrion y d’ un Musul- 
manno che suonava lo Zufolo , ed un 
altro sonava un istrumento persiano 
detto Rebab t che forse conoscerete, 
anzi noi abbiamo Ribeca, avendolo 
preso dal nome Persiano. 

Uno di questi cantava dei Ma- 
nè y o Rispetti Turchi allusivi al no- 
stro arrivo. Al buon servo di Dio poi, 
cioè al Dervisce il suo istrumento 
non gl’ impediva di poter fumare a 
Narghilè (Pipa alla Persiana) tanto 
è 1’ abito inveterato di questi popoli. 

Ad alcuni, e soprattutto a me 
principiava la musica con tutto il ri- 
manente a fare inagrire i denti , co- 
me si suol dire, onde pensammo di 
lasciare la musica , e i’ musicanti , 
coll’ andare in altra stanza, ma il buo- 
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no si fu, che il pranzo fu pronto, 
e la musica fini pure. 

Ad un pranzo Europeo si suol 
servire prima un Ponce come sapete, 
ad’im pranzo Armeno si serve eoa 
pn bicchierino d’ acqua vite , e per 
far vedere che nella cosa vi e tutta . 
la sincerità , il padrone della casa be- 
ve il primo accio gli altri non aves- 
sero alcun sospetto , e dopo si fa pas- 
sare intorno l’ istesso bicchiere. 

Mi credeva di dover vedere un 
pranzo all’ Armena, ma fu alla Franca 
mentre il cuoco di M. Auzet andò 
a fare la cucina . 

Onde la cosa fu allegra più per il 
nostro corpo per averlo ritrovato buo- 
no, e tutto in abbondanza, che per 
vedere la varietà degli usi che questa 
nazione tiene, mentre essendomi ri- 
trovato in altre occasioni a tavole 
Armene ho osservato molte curiose 
usanze, che mi hanno divertito più 
di un pranzo nostro nunziale; ma in 
Francia si pensa differentemente per 
aver la preferenza. 
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Dopo il pranto passammo in un 
Orto a bevere il Caffè , e a fumare la 
Pipa, restandovi sino alla sera. 

Al ritorno osservai della Circaea 
Lutetiana di Lin. 

Arrivati poi a casa trovammo, chè 
un Signore Turco , per nome Selìm- 
Effendi , ci aveva mandato una cena 
alla Turca, consistente in un Scior - 
bà, o Minestra, in un piatto di Cre- 
ma, ed un montone intero arrostito, 
che di tutte queste cose niente gu- 
stammo. Vi prego a gustar voi que- 
sta lettera che io la trovo Con poca, 
e punta salsa. Addio. 



LETTERA XV. 

Brussa 24. Maggio 1779. 

TL tempo è piovoso molto. Una 
partita di caccia che avevamo 
Stabilito di fare questa mattina ( 24. 
detto ) non ha avuto più effetto, per- 
chè tempora mala currunt. Dunque io 
ho perso il piacere di botanizare, e gli 
altri di cacciare, e di potere ammaz- 
zare qualche uccello raro. 

Che vi scriverò adunque in que- 
st’ occasione non avendo materia da 
impastare? Il mio piacere era quello 
di potervi dire nulla dies sine linea , 
ma vedo» che questa giornata porte- 
rà la vacanza, e non avrò luogo di 
trattenermi con voi se il tempo cat- 
tivo non cessa, e poter uscire dal ri- 
tiro in cui siamo. 

Contuttocio ho potuto andar so- 
lo alla strada degli Orefici, che in 
Turco chiamasi Cvj artigliar , per vc^ 
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dtre se poteva trovare qualche cosa 
di curioso per il Signor Ambasciatore 
d’Inghilterra, il quale mi aveva prega- 
to di comprargli delle medaglie, e del- 
le gemme, avendone fatta una scel- 
ta collezione. 

M’ imbattei di ritrovare un pez- 
zo da non deprezzarsi, che è un Aga- 
ta Onice quadrata bislunga rappre- 
sentante la Lupa , che allatta i due 
fratelli Romolo , e Remo , distinguen- 
dosi dai due lati il Fico Ruminale , 
e il Sorbo Terminale per uniformar- 
si a tutte le circostanze della favola, 
dicendovi die l’incisione è delle bel- 
le, e che 1’ opera tutta è magnifica. 

Dopo pigliammo il contrattempo 
di andare a fare una visita a Selim- 
I fienài , quell’ istesso che ci aveva 
mandata la cena, il quale ci ricevè 
con grandi accoglienze, ricolmando- 
ci di tutti gli onori all’, orientale, 
inclusive del profumo d’ Aloe, che non 
avemmo, o ricevemmo dagli altri, t 

Di che carattere sia questo sog- 
getto non trovo termini da poter- 
celo far concepire. Vi serva che è 
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un animale razionale, e che volendo 
parlare della varietà delle stagioni, 
fini con dire che nell’ inverno fa- 
ceva freddo , e che caldo faceva 
nell’ estate. 

Noi gli adducemmo diverse ragio- 
ni fisiche perchè si trovava questa 
varietà di stagioni, ma esso poco 
intendeva , non che capiva, e sog- 
giunse se nelle nostre parti si ritro- 
vava l’ istessa cosa, cioè se nell’ in- 
verno faceva freddo ,e se nell’ estate 
faceva caldo . 

11 fatto si è che al presente il tem- 
po è molto affannoso, e il vento di 
scilocco è quello che regna, e che 
m’ impedisce di essere più lungo con 
voi; m’ impedisce pure di poter man- 
giare delle buone Trote che ci ha 
mandato in regalo il nostro Armeno, 
avendo perso l 1 appetito . State sano. 
Addio. 


LETTERA XVI 


r Brussa sj. Maggio 1779. 

S Eguita il cattivo tempo, cioè la 
Pioggia, lo Scilocco, e 1 * Afa, 
circostanze tutte che non ci hanno 
lasciato uscire di casa ; onde con il 
pensiero torno alla giornata 19. di 
questo mese , ricordandomi di certi 
divertimenti di questi popoli, die vo- 
glio in parte descrivetegli. 

Il tempo essendo buono, il dopo 
pranzo al tardi facemmo una spas- 
seggiata a cavallo andando a ripo- 
sarsi ad un luogo detto Cinàr-Burnic 
( Punta del Platano.) 

Resta questo poco lontano dalle 
antiche mura della Città di Brussa, 
le quali si osservano doppie, veden- 
dovi un condotto, o canale , che 
porta P acqua in Città stato fatto a 
tempo dei Greci. 



Arrivati adunque, quando che 
fu, trovammo in una piazza pianta- 
ti diversi Kioski , o Belvederi , che 
altro non sono, se non stanze qua- 
dre fatte di legno, isolate l 1 una dall* 
altra, ove una compagnia d’ amici, 
di parenti , o di altri si mette a se- 
dere sopra il Sofà, o sopra un Tap- 
peto , o Stoja , fumando , e bevendo 
caffè, a far Kief fra di loro. 

Vi era poi una piccola caduta 
d’ acqua limpida, e cristallina, che 
formava una gora scorrendo placi- 
damente , intorno la quale molti Tur- 
chi restavano a sedere fumando la lo- 
ro pipa alla Persiana, passando così il 
loro tempo nel riguardarsi 1’ uno con 
F altro, senza far gran strepito nè 
con la voce, nè con checchesia, pro- 
ferendo di quando in quando una pa- 
rola, o due. 

Il loro maggior piacere poi 6Ì 
era nell’ ascoltare certuni di loro, 
che fanno 1' arte di predicatori , o di 
raccontatori di fatti seguiti, Dio sa 
quando , per i quali vi restano certe 
seggiole di legno con bracciuoli a for- 


ma ai cattedra, nelle quali assisi, prin- 
cipiano a raccontare con maestria tale 
e con cento maniere nel gestire, che 
per verità era una cosa curiosa a ve- 
dersi, che uno sapendo a fondo la lin- 
gua conoscerebbe la vera grazia del- 
la medesima nella bocca di certi ta- 
li, che hanno anche del concettoso. 

Allorché accade qualche frizzo, 
o motto, che possa far muovere a 
risa gli ascoltanti , essi con il loro ri- 
so che è passeggierò, non interrom- 
pono T attore, il quale non manca 
ai fumare, e di pigliar Caffè facen- 
do la sua parte, tanto è il carattere 
taciturno di questi popoli Asiatici. 
Lafasàn vengono chiamati. 

Altri poi trattengono degli Orsi, 
che li conducono ove sono tali ra- 
dunanze per farli ballare; ed altri 
delle Monne, o Scimmie per l’ istes- 
so effetto , avendole ammaestrate a 
fare diversi scherzi. 

Altri in fine compongono una 
Musica turca cantando diverse canzo- 
ne al suono di una Lira , di uno Zufo- 
lo, e di varj Tamburelli, procurando 
tutti di guadagnare la loro giornata . 


Non mancano poi di quando in 
quando tutti questi popoli di ricrear- 
si fra di loro; cioè di portarsi in 
certi luoghi pubblici della campagna 
detti Stfà, ove sempre vi si trova 
una fontana, ed un Cavegì , e molti 
grossi alberi per godere dell’ ombra 
dei medesimi. 

Là vedrete una compagnia di 
Turchi che fumano, aitri che canta- 
no, altri che bevono caffè; poco di- 
scosto una partita d’ Armeni che ar- 
rostiscono un grosso montone} altri, 
die bevono sen2a fine, e ché inse- 
gnano anche ai Turchi nell’ usare con 
i medesimi qualche attenzione. In 
somma un misce di tanti individui, 
che procurano in tali giornate di ri- 
creazione, e specialmente nelle feste 
loro, di mangiare, e bevere a sazietà, 
restando assisi dalla mattina alla sera, 
e spesse volte , per ritrovarsi ubria- 
chi , dormire ove si ritrovavano 
posti in tutto il tempo del loro 
Kief. 

Le povere donn? poi, tenute in 
grande schiavitù, presso u.i nazioni. 
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di rado ci si ritrovano, e quando acca- 
de, radunano tutte Je famiglie del 
parentado, e tutti fra di loro, non 
amando che altri vadano a scombu- 
jare la piccionaja. 

Non mancano poi presso questi 
popoli dei Lottatori, Peblevàn , det- 
ti, che intervengono per far delle 
forze e per divertire le brigate. Per 
lo più un nero lutta con un bianco, 
e tutto il giuoco consiste nel far ri- 
voltare supino 1’ avversario . Sono 
questi nudi, e solo portano un cer- 
to calzone di cuojo tutto unto. 

Sonovi pure dei Giuocatori di 
buflolotti , dei Commedianti , e di 
quelli che fanno le commedie con i 
Burattini . 

A proposito di ciò tornati a 
casa i Sigg. Jluzet ci vollero far 
provare un tal divertimento. 

Trovammo adunque un Bervisce 
che suonava il Salterio, uno che suo- 
nava il Rebab , ed altro lo Zufolo, com- 
ponendo questi tutta l’ Orchestra, can- 
tando delle canzoni turche , nel tem- 
po che il Burattinajo ( Hejasylgì ) p"> 

paraya 



parava il piccolo teatro, cne già fu su- 
bito lesto, con aver tirata in un an- 
golo della stanza una tenda, nel di 
cui mezzo vi era un pezzo di tela 
quadra trasparente, che adattatovi un 
grosso lume, faceva sì che distinta- 
niente si vedevano i personaggi che 
maneggiava a forza di fili, i quali 
erano di semplice cartone. 

La commedia fu divisa in tre 
atti, ed il titolo era il Carà -ghiùs 
( Occhio nero ) solito nome, o ti- 
tolo, che è in bocca di ambedue i 
sessi , non ostantechè sia questo d’ un 
indecente significato. 

Il Carà-gbiùs adunque è un Cin- 
ghine , cioè un Boemiano, o Zinga- 
no, che fa una tal parte vestito al- 
1’ Europea con cappello in testa , e 
rappresentato con una certa macchi- 
na vergognosa, e mostruosa che a 
proporzione era più grande di tutta 
la sua persona, dicendo a tutti che 
la vedevano, che era il suo fratello, 
Benìm Chardascìn. 

Con la medesima adunque alla 
yisu, e sempre orizontalmente te- 
li 
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ruta , faceva il bello con tutti quelli, 
che gli si presenta vano davanti, e tutta 
la sua parte era appoggiata ad ope- 
rare in utroque , finendo coi' am popu- 
io con eseguire il grande atto con 
una donna del Serraglio del Gran Sofì 
di Persia , la quale lo riprendeva che 
stava molto, che si sbrigasse, e che 
non voleva servirgli per una camera 
di locanda. Egli con parole interot- 
te, mentre era nel più bello rispose 
singhiozzando lkì park data , non 
ci è male, ti darò due pana di più. 

E così finì una tale commedia, 
che non si puoi dare la più indecen- 
te, mentre andando a giocolare fra 
le case, tanto uomini, che donne, 
ragazzi, e ragazze vedono tali cose, 
che sono contro la buona educazio- 
ne di ciascun popolo. 

Vi assicuro che rossore ne pro- 
vava io pure, non ostantechè ad un 
osservatore tali cose non debbano fa- 
re specie, ma che anzi deve procu- 
rare di vederle per poter tirare quelle 
riflessioni, e vedere il buono, ed U 
cattivo delle diverse nazioni. 
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LETTERA XVII 


Brussa 27. Maggia 1779. 

TT E mie scorse bottaniche già son 
JlL/ principiate fin di jermattina(26 
detto ) in occasione di una partita 
di caccia fatta fra Tasclìk e Reste- 
nè- Rio j , ove vedemmo delle Per- 
nici , Lepri , e Volpi che sono qui 
abbondanti, oltre diversi altri qua- 
drupedi , cioè Daini , e Cinghiali . 
Instale occasione osservai il Conval- 
laria Folygonatum y £5? multifloray il 
Rbamnus frangala di Linneo , con 
gran quantità d’ Orchi s Salép , e 
molte altre che vi descriverò a par- 
te. 

Questa mattina ( 27. detto ) poi 
avendo pensato di andare solo ad 
erboreggiare per diverse parti della 
montagna, mi procurai un Giannizero 
della Città per mia guida, e per mia 
compagnia a scanso di non dover 
K 2 
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incontrar male, avendolo obbligato a 
dover portare un fucile. 

Esso adunque dimostrò piacere, e 
contento fu dell’ offerta fattagli per 
le sue fatiche ad una piastra la gita. 

Pigliammo adunque di sopra la 
Città entrando fra le Colline, e le 
[Montagne che vanno ad un luogo 
detto Ghiok-Dcrè , che abbraccia di- 
verse montagne rotonde, e le quali 
formano diverse foci , essendo ri- 
coperte di grossi alberi; scorrendo 
dei torrenti per dette foci, fanno 
sì che il tutto sia in una grande, 
e pronta vegetazione , come osser- 
vai, essendo la maggior parte delle 
piante molto avanzate, avendone ri- 
trovate delle curiose, e specialmente la 
Clematis orientalis , la Latina canna - 
bina. 

Domani mattina poi speriamo 
di salire sull 'Olimpo, che fino al pre- 
sente non ho potuto trovare un luo- 
go per potere distinguere la sua som- 
anità ; così essendo, non mancherò 
darvi discarico delle mie nuove os- 
servazioni. 
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Intanto vi prego a scusarmi , se 
non sono più lungo con questa mia, 
mentre gite jeri , gite oggi con gran 
rrldo, e gite domani Sono tutte quel- 
le giuste riprove per meritai- da voi 
ogni compatimento, state sano e al- 
legro. Addio. 


LETTERA XVIII. 

Bruna 29. Maggio 1779. 

^ !TI ragguaglierò questa volta del- 
V la gita ratta jeri mattina ( 28. 
detto ) al Mont» Olimpo , detto dai 
Turchi Kescisce-Bagbì (Monte dei 
Cenobiti) per essere stato abitato da 
Monaci Greci, come il Monte Athos 
al presente, che per un Bottanico 
merita 1’ attenzione di portarsi per 
osservare quanto vaga sia la natura 
in tali parti nelle sue produzioni. 

Verso le ore quattro facemm* 
partenza con la nostra Carovana, com- 
posta di 1 y. cavalli , essendoci i no- 
stri ospiti, e M. De Simon , oltre il 
Giannizero , e la guida che avevamo 
per un tal cammino. 

Pigliammo per la Città passando 
il quartiere degli Armeni, dopo il 
quale marciando per un miglio ver- 
so Levante, ci attenemmo per la par- 



te delle montagne che guardano Po- 
nente, avendo già principiato a sa- 
lire la prima regione del monte, che 
è composta di alte montagne sco- 
scese, e rotonde, con 1’ mterposizio- 
no di grandissime foci , e valloni , 
per i quali scorrono dei grossi tor- 
renti, provenienti, e formati dallo 
scioglimento delle nevi, che per tut- 
to 1* anno vi soggiornano , e parte 
dalle polle vive d’ acqua, che dentro 
le viscere della terra sono radunate , 
e si conservano. 

Questa prima regione di mon- 
tagne, che nel loro circuito potranno 
essere di miglia 40. estendendosi in 
una figura irregolare, con un aggrega- 
to di montagne all’ intorno, che for- 
mano la corona, e catena dell’Olimpo 
l sono tutte rivestite di Castagni , che 
sono molto grossi , e che sono di 
grande utilità per il loro frutto, che 
in gran quantità si manda a Costan- 
tinopoli per commercio, e consumo 
di quella vasta Dominante. 

I Faggi poi, le Querele, i Tigli, 
i Pinastri, i Carpini, i Cornioli, iNoc- 
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ciioli , ed i Siliquastri sono piccoli i« 
queste parti per cui passammo , e 
non corrispondono alla vegetazione 
dei suddetti Castagni , e Noci , che 
sono di alto, e grosso fusto. 

Dopo due ore di montata arri- 
vammo sopra un piccolo piano, dal 
quale ben si scorge\ano i diversi Gol- 
fi di Kicomedìa , di Muàagnìt , 1’ J so- 
ie dei Principi, la Pianura tutta di 
Brufsa , e molto ben si sarebbe ve- 
duta la situazione di Costantinopoli 
se non ci fosse stato impedito dalla 
caligine che faceva. 

Seguitando il cammino per lo 
spazio d’ un’ora, e mezzo sempre 
per l’istessa regione, che l’appellerò 
la Montuosa, la quale impedisce di 
potere vedere la sommità dell’Olim- 
po , trovammo una gran pianura 
boschiva di miserabili Abeti femmine, 
bassi ,di cattiva vegetazione, ed i piu 
grandi la maggior parte putridi per 
il rigore delle stagioni, la quale secon- 
da regione si potrà chiamare la Piana, 
ove dopo averla percorsa da una mez- 
za ora facemmo la nostra stazione, 


mentre avevamo dei cavalli non trop- 
po assuefatti a tali disastrosi cammini, 
e molto più perchè i medesimi era- 
no deboli per non essere ancora sor- 
titi dall’ erba , il che c’ impedì di po- 
tere seguitare il nostro cammino a 
cavallo lino alla sommità della Mon- 
tagna . 

Onde chi volle esser curioso di ar- 
rivare nella cima bisognò and.tre a pie- 
di, non essendovi se non tre in tut- 
ti che ci mettemmo all’impresa, men- 
tre gli altri compagni vedendo, che 
poca cosa vi poteva esser che recar 
potesse loro del piacere, pensarono 
di guardare le provvisioni che ave- 
vamo portate per ristorarci, e per 
fare un brindisi al Dio del Riposo, 
che i nostri Compagni si eran preso. 

Le piante che s’ incontrano in 
detto cammino, cioè sino alla no- 
stra stazione , si riducono a varie 
specie di Cisti , 1' Evonymus major , 
la Viola t ricolor , Y Oxicedrus t Tri- 
gonella , Alcbìmilla , diverse specie di 
Ranuncoli , c quantità di Primula- 
veris t con molte altre. 


Vedendo adunque che la sora- 
jnità del grande Olimpo non ci spa- 
ventava, a accingemmo all’opra, la-, 
sciando gli altri ad investigare nel- 
la seconda regione qualche reliquia 
dei loro Goloesi , che disfatti venne- 
ro da Manlio per aver seguitato il 
partito di Antioco. 

Noi altri tre poi, cioè il Sig. 
Costantino , M. Auzet , ed io prin- 
cipiammo a salire sempre per colli- 
nette, ed avendo lasciata di li a poco 
la seconda regione , entrammo nel- 
la terza, che la chiamerò la Gine- 
prosa per essere abbondantissima di 
Ginepro a bacche rosse, che è molto 
basso, il quale seguita per dir così 
sino alla cima , la quale non in al- 
tro consiste, se non in una piccola 
punta piana , che al presente serve 
di sepolcro a quei poveri pastori, 
che muojono in tali parti nel tem- 
po , che sono erranti con i loro 
greggj, siccome varj ne vedemmo, 
avendo sotto di se a Settentrione 
una parte scoscesa, e roccosa, che 
forma una grande apertura a mezza 
luna. 
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Giunti in cima non si puoi ne- 
gare, che la vista non sia una delle 
piu belle, dominandosi da tutte le 
parti, vedendosi le montagne di Ni- 
comedia, della Frigia, e di Perga- 
mo , con la Pianura , e i Laghi , che 
nel nostro cammino incontrammo . 

La distanza fu di due ore, dac- 
ché lasciammo il restante della com- 
pagnia, salendo, e scalando diverse 
colline piacevoli , nelle di cui foci va- 
rj ruscelli, e torrenti placidamente scor- 
revano , formando un aggradevole 
mormorio. 

Fermatomi qualche minuto sopra la 
cima , osservai che il vento poco giuo- 
colava, e che essendo mezzogiorno 
con tempo coperto sentiva poca diffe- 
renza nella varietà stessa dell’ aria, 
mentre anche fatta avendo una piccola 
osservazione con un termometro se- 
condo Reaumur , alle ore 4. in casa 
era ai gradi if. alle ore 10. nella re- 
gione piana calò quattro gradi , e 
nella cima un grado , e mezzo , es- 
sendo ai gradi 9. ifz onde la dif- 
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ferenza non fu se non di gra- 
di $ 1/2. 

In questa terza regione la neve 
vi resta tutto 1’ anno, e specialmen- 
te dalla parte esposta al Settentrione. 
Noi ne ritrovammo delle grandi te- 
nute, e redini, che passammo con 
poco incomodo, mentre la partita la 
più grossa non poteva essere alta un 
piede: bensì nel. e foci, e nelle val- 
late vi si mantiene a grand’ altezza. 

Dalla parte poi di Mezzogiorno 
la neve era strutta , e non se ne scor- 
geva se non qualche piccolo redi- 
ne. 

Nella cima non ve ne trovammo, 
bensì alla distanza di mezzo stadio 
fummo obbligati di passare una lunga 
redine del tutto diacciata. 

La vegetazione in questa terza 
regione è molto bassa; ma abbondan- 
te in diverse curiose piante, e spe- 
cialmente in Muscari , in Ornitogali y 
in f iala montana , in div erse spe- 
cie di Talapsi , di Genti ana cepulea , 
di Eneorum y di una specie di duri- 
cula arsi per aver tutto il caule 


r sperso di farina, Tutta- Cìcèghì vie- 
ne chiamata dai Turchi; vi si trova 
la Fumaria bulbosa, la Fedicularis 9 
Y Akbimìlla, e tante altre che trala- 
scio per brevità. 

Le quali piante sono piccolis- 
sime , e principiano ad essere in fio- 
ri, allorché si trovano libere dalla ne- 
ve, che le ricuopre. 

Mantiene tale vegetazione una 
piccola gradazione fino alla cima in 
cui si ritrova il Nardus- strida. 

Vi si osserva pure il vero Cro- 
co , che secondo Plinio gli si potreb- 
be dare un qualche grado d’ eccellen- 
za; il medesimo era in fiore, ed in 
abbondanza. 

L’ acque, come dissi, sono abbon- 
dantissime, e scorrono da ogni banda 
formando varie cadute, e torrenti, 
i quali in piu partite si diramano, e 
vanno nella Città di Brussa, andando 
in fine a perdersi per la sua vasta 
pianura. 

In tali torrenti vi si pescano 
delle buone, e squisite Trote [Akt 
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Salik ) unico pesce, che si manda 

in regalo al Gran Signore (i) 

Appena, che le nevi principiano 
a sciogliersi incomincia altera di que- 
ste la pesca, e già non sono molti 
giorni che 1’ hanno principiata. 

La neve poi si trasporta in Cit- 
tà con 1 Cavalli, e in grosse balate , 
servendosene i Turchi per le loro be- 
vande ( Scitrbet ) che agghiacciano , 
con metterne un pezzetto dentro, ve- 
dendosi sempre il contrario delle al- 
tre nazioni, che insino nel montare 
a Cavallo si fanno distinguere, con 
montare cioè alla cappuccina, o sia 
dall’ altra parte. 

Di questa neve poi se ne man- 
da in tempo d’ estate continuamente 
al Serraglio, di dove si distribuisce, e 
si vende anche pubblicamente, e par- 
ticolarmente . 

Non so se quest’ anno ne sarà 
inviata l’istessa quantità, giacché l’in- 
verno passato ha nevicato tanto in Co- 
stantinopoli, che a memoria d’ uomo 
Pockockt scrive Jllhh-Balick ( Pesce 
di Dio) Ha torto mentre 1’ altro significa 
Pesce variegato. 


nessuno si ricorda d’ un tal nevajo, che 
ha durato, e seguitato per diversi me- 
si , motivo per cui non si mancò di 
conservare, e riporre quantità di ne- 
ve per 1’ uso suddetto. 

La natura poi di tutte queste 
montagne, per quanto ho potuto os- 
servare in varie scorse bottaniche da 
me fatte , si vede che di prima origine 
sono stati tanti ammassi sabbionosi, 
dai quali si è ora formata la pietra 
talcosa, quarzosa, c schistosa, e di 
tal natura si osserva tutto il monte 
Olimpo, e la catena delle sue mon- 
tagne, che composte sono di pietra 
talcosa con quarzo, e di pietra mi- 
cacea fissile con particelle piritiche, 
come nel granito. 

Le differenti arene poi , o sabbie, 
che si osservano , altro non sono se 
non che il resultato della loro prima 
origine, di particelle cioè quarzose, 
e di miche auree, e argentee. 

Di tale natura sono le monta- 
gne di Taormina, ed Ali in Sicilia 
e della Calabria inferiore, le di cui 
pietre vengono chiamate Jlastrc dal 
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Siciliani, c delle quali ve ne mandai 
una collezione, siccome mi son pro- 
posto di rimettervene altra delle Olim- 
piche per conferma di quel tanto 
che vi scrivo. 

L’ elevazione perpendicolare del- 
la Montagna fino al livello del mare 
non potrà arrivare se non ad un mi- 
glio , e mezzo italiano . L’ accesso 
non è di gran fatica, potendosi con 
un buon cavallo arrivare fino nella 
sommità nel breve spazio di cinque 
ore, che computate tre miglia, e mez- 
zo per ora, mediante che devesi sem- 
pre montare, così la distanza farà di 
i S. miglia all’ incirca dalla Città di 
Brussa. 

Una tal motagna poi appartie- 
ne al Miri , cioè al Gran Signor 
per una parte; altra poi mi dissero, 
che apparteneva ai Muttevelì , cioè 
ai Procuratori delle moschee , clie in 
tal caso si dice ì'acuf , e secondo noi 
Beni di mensa , per donazione fatta 
dai Sultani alle moschee. 

Non mancano nelle falde, ed in 
altre parti delle montagne diversi Vii- 
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Iaggi abitati da varie nazioni, cioè 
da Turchi, Greci, e Armeni. 

Vi si produce gran carbone per 
servizio della Città di Brussa; e la 
maggior parte del legname da costru- 
zione, e da stramazzo lo sommini- 
strano tali parti. 

Vi sono poi diversi alberi frut- 
tiferi naturali , che danno frutti in 
quantità . 

1 pascoli sono immensi, e a pa- 
scere i loro greggi nel tempo d’ estate 
vengono molti popoli della Turco- 
mania. . 

Per essere l’erbe non solo me- 
dicinali la maggior parte, ma abbon- 
danti di sali essenziali , ho esperimen- 
tato che il latte pure , o altro si- 
mile ha un gusto un poco salsoso, 
c non troppo piacevole,' 

I pastori poi hanno in qua ed in 
là più , e diverse capanne per ricove- 
rarsi , 

Questi Popoli sono in un’ idea,' 
che in questo Monte si ritrovi una 
pianta per fare l'oro, e vi sono mol- 
ti die impazzano per cercarla, ma 
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Cielo secondo un’ espressione T urea 
che dice : 01 Beldeì Gennèt Asà Jeb- 
ni Felék Fersaì Burusà. 

Ecco adunque quanto vi posso 
dire della mia gita fatta al grande 
Olimpo , del quale mi vanto di poter 
essere stato il primo a potervene dare 
una relazione juxta obfervata , che 
vi prego a gradire. 

Sono, ec. 


Fine del Tomo Frimo\ 


In Livorno presso Carlo Giorgi 
Con Approvazione . 
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